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ASTUCCIO 



Quest’astuccio, destinato all’ oggetto di supplire alla piìi gran 
parte de’ nuovi apparati elettro-magnetici , è composto di venti 
pezzi principali, numerati progressivamente colle cifre romane. 
Tre di questi pezzi sono collocati sotto la tavoletta n.° V : gli 
altri si trovano dintorno alla medesima tavoletta, disposti non 
già nell’ordine de’ loro numeri, ma come meglio ha permesso la 
forma e grandezza di ciascheduno. 11 numero che hanno, non 
serve che a riscontrarli nell’istruzione che segue, dove sono bre- 
vemente descritti, e dove laconicamente pur si dichiara il modo 
d’ impiegarli nelle sperienze, che inspirano maggior interesse o 
curiosità. Siffatte esperienze portano in fine il nome de’ fisici, a 
cui appartengono originariamente (1). 

DESCHlZIOnE EO uso DEI DIEPEBEKTI FEZZI • i 

1 1 

I. Cilindro galleggiante , a modo degli anelli di De La Rive 
( Tav. I- Jig- l.) = Questo pezzo si compone di tre parti; la pri- 
ma è un filo di rame ricoperto di seta , ed avvolto dintorno ad 
un’ anima cilindrica di midollo di sambuco ; la seconda un ele- 
mento voltaico , formato al solito d’ una piastrina di rame , e 
d’ un’ altra di zinco , saldate ciascheduna ad uno dei due capi 
della spirale; la terza un grosso disco di sughero inverniciato, 
dentro cui passano quelle due estremità . 

Questo pezzo si mette in azione dentro una tazza piena 
d’ acqua acidula, e piuttosto grande, affinchè il galleggiante non 
corra , per la capillarità , alle pareti del vaso . All’ atto dell’ im- 
mersione si determina la corrente voltiana, la quale parte dal 
rame e va allo zinco passando per tutti i giri della spirale, e poi 

(I) Qaesti apparecchi furano, per la più gran parte, immaginati e coatrui* 
ti otto o nove anni fa , come risulta dalla descrizione pubblicata a Reggio in da- 
ta dei due Genuajo 1825. 

L’astuccio non conteneva in allora che sedici pezzi: gli altri si sono aggiun- 
ti dopo. In generale anno poi alati tutti perfezionati ed ingranditi aenza esigei-e 
un maggiore dispendio di forza. • 

I numeri delle figure che accompagnano la descrizione , corrispondono alla 
cifra romana di ciascun petto. 
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ritorna al rame per la via del condnttor umido. Le freccie mar- 
cate sul disco di sughero indicano il verso, per cui cammina la 
corrente elettrica nella parte inferiore delie spire . Anche sopra le 
estremità dell’ anima di sambuco è coi^trassegnato con freccie il 
corso della medesima corrente. Questa corrente trasforma la spi- 
rale cilindrica in una calamita, che ha il suo polo nord dalla 
parte N, e il polo sud dall’opposta S {Ampère). 

IL Anello galleggiante ài De La Hioe (fig- 2 J. Questo 
pezzo non diflèrisce dal precedente, se non che il filo metallico 
ricoperto di seta invece d’ essere avvolto sopra d’ un’ anima ci- 
lindrica, è rotolato più volte sopra se stesso in guisa da formare 
un anello d’ un pollice all’ incirca di diametro. (L’altezza di 
questo pezzo è tale che non istà nell’ astuccio senza voltare le 
laniinette dell’elemento voltaico al di sotto del disco di sughero. 
Si drizzano all’ atto dell’ esperienza ) . 

Questo galleggiante messo nell’ acqua acidula si mostra po- 
larizzato come la spirale cilindrica del n.» I; serve inoltre al se- 
guente esperimento. Si prende una verga calamitata lunga cin- 
que o sei pollici : tenendola in mano per una delle sue estremità 
si avvicina orizzontalmente il braccio libero ad una delle faccie 
dell’ anello. Questa è attratta o respinta. Nel primo caso essa 
viene ad appoggiarsi contro il braccio della calamita; scorre in 
seguito lungo questo luto; giunge all’ estremità ; la scavalca, e 
vi s'infilza sopra per retrocedere sino alla metà della verga, do- 
ve si equilibra stabilmente. Le resistenze riescono alcune volte 
tali da fermar l’ anello prima che giunga al termine del suo 
viaggio . Giova in allora agevolargli il movimento col mezzo di 
leggieri scotimenti IDe La Rive). 

III. I due galleggianti superiormente descritti non sono, per 
la grande resistenza che soffrono nel conduttor umido, abbastan- 
za mobili da mettersi spontaneamente nel meridiano magnetico. 
Vi ha sotto la tavoletta n.” V. un grand'anello di tre pollici di 
diametro {Jig. 3 ) che supplisce a questo difetto , quando si at- 
tacca ad un sottil filo di seta, e si sospende per modo che il suo 
elemento voltaico peschi liberamente nell’acqua acidula. Questo 
modo di sospensione congiunto alla grandezza dell’ anello fa sì 
che tutto il sistema obbedisca immediatamente all’azione del ma- 
gnetismo terrestre. Le condizioni del suo equilibrio sono due; 
runa che l’asse dell’anello cada nel meridiano magnetico; l’al- 
tra che la corrente vada dall’ est all' ovest nella parte inferiore 
nell’ anello. 

IV. Apparato pel giro continuo di Faraday (fig. 4). È 
composto di tre parti principali. La prima è un zoccolo di busso 
iiicavato al di sopra in forma di vaschetta, e bucato nel mezzo 
sin verso il fondo: oltre a questo buco centrale ve ne ha un al- 
tro laterale che comunica col piimo . La seconda parte è un ci- 
lindro calamitato sepolto per metà dentro il zoccolo, e guernito 
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alla gua sommità il’ ima piccola coppa . I.a terza parte consiste 
net conduttor mobile tx. (I conduttori mobili sona applicati al 
co|iercbio dell’ astuccio ) . 

Per mettere in azione quest’ apparecchio si comincia dal 
riempire di mercurio il buco laterale del zoccolo . In secondo 
luogo si pone la punta del conduttor mobile sulla cima dei ci- 
lindro calamitato . ( Questa sommità è coperta d’ un pezzettino 
concavo di vetro per diminuire gli attriti). Si versa in terzo 
luogo un po’ di mercurio nella coppa della calamita e nella va- 
schetta del zoccolo . In quest’ ultima il mercurio debbe arrivare 
appena alla punta inferiore del conduttor mobile . In quarto ed 
ùltimo luogo si prendono in mano i due fili congiuntivi d’ un 
elettro-motore, e si fanno pescare l’uno nel mercurio del buco 
laterale del zoccolo, e 1' altro in quello della vaschetta. (In que- 
sto modo di comunicazione la corrente passa per la calamita ). Al 
momento in cui si compie 1’ ultima operazione, il conduttor mo- 
bile si mette a girare dintorno alla calamita . Col porre l’ uno 
de’ fili congiuntivi al posto dell’altro s’ inverte il circuito, c con 
ciò si rovescia pure la rotazione nel conduttor mobile {Fara- 
day ) . 

V apparecchio possiede nel filo yy un altro conduttor mo- 
bile che interessa per la sua forma lo spirito delle nuove dottri- 
ne elettro-magnetiche. Posto sul cilindro calamitato esso vi gira 
dintorno ad onta che termini colle sue estremità all' asse di ro- 
tazione ( Nobiii } . > 

Negli apparecchi ordinari la corrente non passa per la cala- 
mita, come vi passa indispensabilmente nel pezzo n.* IV. prepa- 
rato nel mollo che si è detto di sopra. Una tale circostanza non 
altera per nulla il fenomeno , siccome è facile d’ assicurarsi , pas- 
sando sulla coppa del cilindro calamitato il filo che pescava nel 
mercurio del buco laterale del zoccolo . Egli è vero che questo 
filo trasportato in quel luogo impedisce al conduttor mobile la 
continuazione de’ suoi giri, poiché quest'ultimo viene ad urtarvi 
contro. Alzandolo per altro dalla coppa dove pesca al momento 
in cui il conduttor mobile sta per incontrarlo, e rimettendolo 
subito al suo posto, si ba campo d’ osservare quel numero di 
giri continui che si vuole. Cosi lo stesso apparecchio si presta 
ad amendue i modi di comunicazione, senza aver bisogno d’ al- 
cuna aggiunta o modificazione . 

V. Tavoletta , su cui sono applicati nelle parti A, B, C tre 
diversi sistemi di filo di rame ricoperto di seta (Jìg- 5-)- 

Parte A. Spirale piatta, vuota al di dentro e guernita di 
due coppe in cui terminano i capi delle spire. Le coppe hanno 
nel mezzo un pìccolo risalto traforato sino ad una certa profondi- 
tà ; questi buchi sono destinati a ricevere i fili congiuntivi della 
pila . 

Posti questi fili nel luogo indicato, e riempiute di mercurio 
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le due coppe, gl ha una corrente elettrica, la quale passa dal- 
r una all’altra coppa per la via di tutti i giri della spirale. In 
questi giri la corrente acquista tal forza da mettere in movimen- 
to il mercurio delle due coppe . In una delle coppe il mercurio 
gira contro il verso della corrente che passa per tutte le spire ; 
nell’altra il mercurio gira secondo questo medesimo verso. Nella 
coppa dove la corrente si avvicina alle correnti delle spire, ha 
luogo il primo giro ; nell’ altra coppa dove la corrente si allon- 
tana dalle correnti delle spire, ha luogo il secondo giro {Am~ 
pere ) . 

Parte B. Spirale piatta, tutta piena 

Parte C. Rettangolo formato d’ un solo fdo piegato in altret- 
tante linee parallele a reciproco contatto come i giri della spi- 
rale B. 

Questi due sistemi B , C sono guemiti di tre coppe dove 
terminano le estremità dei due fili. La coppa di mezzo serve al 
rettangolo egualmente che alla spirale. Le coppe laterali servono 
ciascuna alla parte più vicina. 

Si riempiono di mercurio le tre coppe, e poi si fa in modo 
che ora 1’ uno ed ora l’ altro sistema di giri riceva la scarica di 
una batteria elettrica. Quando la scarica passa pei giri circolari 
della spirale, sbocca sul disco di questa una luce vivissima: al 
contrario quando la scarica passa pei giri longitudinali del ret- 
tangolo , non si manifesta alcun chiarore sensibile. (Nobiii). 

VI. Cilindro calamitato, con due coppe annulari situate 1’ 
r una all’equatore e l’altra alla sommità d’ esso cilindro (fìg. 6). 

Si versa del mercurio nelle due coppe ; ìndi s’ immerge uno 
dei fili congiuntivi nel centro del mercurio della coppa superio- 
re , e l’altro sull’orlo esteriore del mercurio contenuto nella cop- 
pa inferiore. Messo in tal guisa il mercurio delle due coppe nel 
circuito voltiano , si osserva che quello della coppa polare gira 
per un verso , e 1’ altro g^ra da contraria parte. ( Questo speri- 
mento corrisponde a quello della Parte A n.” V. ). 

Abbassando la coppa polare in guisa che il mercurio versato 
in essa formi un anello come dintorno all’equatore, si trova; pri- 
mo che un tale anello non gira punto quando circonda il cer- 
chio polare della calamita; secondo che al di sotto di questo cer- 
chio gira come fa all’equatore; terzo al di sopra dello stesso cer- 
chio gira pel verso contrario (Nobili). 

NB. 11 cilindro di questo pezzo non si presta , per essere 
massiccio , all’ osservazione degli accidenti interni delle caiamite. 
11 numero seguente provede a questo difetto. 

VII. Cannoncino calamitato , guernito di coppe come il n. 
precedente (fig. 7). 

Si riempie con un po’ di mercurio il voto della calamita, il 
quale è cosi piccolo che il mercurio vi prende la forma di una 
goccia. Si pone questa goccia nel circuito voltiano per modo che 
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uno do’ fili congiuntivi la tocchi nel centro, e l’altro alla circon- 
lercnza : essa gira in allora come fa al di sopra delle calamite 
tnassiccie. 

Per poco mercurio che si levi dal buco della calamita, esso 
si abbassa al segno di girare pel verso contrario, come si osserva 
dintorno alle pareti esteriori (Nobili). 

Vili. Corona d’ aghi magnetici, (fig. 8). Si riempie di mer- 
curio , e si ripete sopra di essa l’esperimento del ii." precedente. 
Il mercurio gira dentro la corona , come fa dentro il cannoncino 
n.» VII. Questo confronto era necessario, in quanto che sommini- 
stra un nuovo argomento in favore dell’ opinione del Sig. Ampè- 
re, il quale assomiglia una calamita, non già ad un solo cilin- 
dro elettro-dinamico, ma bi'nsì ad un’infinità di questi cilindri 
riuniti in un solo fascio (Nobili). 

IX. Spirale cilindrica , con due coppe, l’ una fissa, e l’altra 
mobile (fig. 9). La coppa fissa fa parte deiranima, intorno a cui 
è avvolto il filo della spirale, ed essa si trova all’alteiza delle ul- 
time spire. La coppa mobile è fissata ad un’asta, che si pub al- 
zare, ed abbassare secondo che conviene. Una vite di pressione 
applieata al piede di questo pezzo ferma la coppa all’ altezza che 
si vuole. I capi della spirale terminano alle due coppe , come 
quelli della parte A n.° V. 

L’oggetto di questo aj'parato c di verificare sopra di esso i 
movimenti che hanno luogo dintorno alle calamite cilindriche. 
Non vi ha in questo confronto altra differenza se non se quella che 
deriva dalla }x>sizione de’ poli, i quali sono nelle caiamite un po- 
co al di dentro delle due estremità , e nelle spirali cilindriche 
precisamente all’altezza delle ultime spire. I movimenti quindi 
che nel pezzo n. VI s’ invertono prima di giungere all’estremità, 
della calamita, non s’ invertono nella spirale cilindrica che un 
pochino al di sopra degli ultimi suoi giri [Nobili). 

NB. Non si sono messe dintorno a questa spirale coppe an- 
nulari simili a quelle dei numeri VI e VII per non impegnarsi 
a far girare degli anelli di mercurio d’ un diametro troppo con- 
siderabile. L’esperimento compiuto esige anche cosi una corren- 
te d’una certa energia: le coppe annulari ne richieggono una 
molto maggiore. 

X. Piccolo cilindro calamitato, con un occhietto alla sua 
sommità, e due coppe (fig. tO). 

Si leva il cilindretto dal piede che lo porta, per sospender- 
lo ad un qualche sostegno dopo d’ averlo attaccato ad un sottil 
filo di seta. Fatto questo , si versa del mercurio nelle due coj>- 
pe , indi presi in mano i due fili congiuntivi della pila se ne la 
pescar uno sul mezzo della coppa su]>eriore, e l’altro sull’ orlo 
della coppa inferiore. 11 cilindro gira dintorno al jtroprio asse 
sino a tanto che lo permette la torsione del filo, al quale è sospe- 
so [Ampère). 
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XI. Galleggianti magnetici ffig. H). Ve ne ha tre a,h,e 
contrappesati col platino. (La loro tazza che porta il n. XViil 
si trova sotto la tavoletta ii. V). 

Il primo a è un cannoncino calamitato, alla bocca del qua- 
le è lateralmente fissato un anelletto. 11 platino applicato all’ al- 
tra estremità è regolato in guisa che il cannoncino galleg- 
gia verticalmente sul mercurio, quando è riempiuto di questo 
medesimo metallo. In tale situazione il galleggiante può girare 
in due modi , tanto cioè dintorno al proprio asse, come dintorno 
ad un asse esteriore. Nel primo caso uno de’ fili congiuntivi dee 
farsi pescare nel bagno del galleggiante , e 1’ altro discendere 
in mezzo alla bocca del cannoncino, già piena di mercurio per 
riceverlo {Ampère). ( In questo caso la corrente elettrica passa 
attraverso le pareti della calamita . Per evitare gli e£fetti della 
capillarità giova che il filo destinato alla bocca del cannoncino si 
amalgami a dirittura col mercurio che vi è dentro). Per avere 
la seconda specie di rotazione il filo che discendeva sull’ asse del 
cannoncino, s’immerge nel mercurio esteriore dopo di aveido 
fatto passare per 1’ anelletto laterale {Faraday). ( Quest’ anellet- 
to impedisce che la calamita corra alle pareti della tazza n. XVIH- 
bisso è indispensabile per un recipiente cosi piccolo. Se ne può 
far senza nel solo caso , in cui .si eseguisca l’ esperimento dentro 
vasi d’ un diametro molto maggiore ). 

Il secondo galleggiante b è composto di due aghi d’acedajo, 
calamitati per lo stesso verso. Il disco di platino, su cui sono 
piantati, è combinato in modo da tenere i due aghi immersi nel 
mercurio per due terzi^ circa della loro lunghezza. Si pone que- 
sto mercurio nel circuito voltiano operando in guisa che uno de’ 
fili congiuntivi discenda verticalmente fra i due aghi del galleg- 
giante. Questi si mettono a girare dintorno al filo che cade fra 
loro. Cosi le due rotazioni del primo galleggiante a si riducono 
in tal qual modo ad un solo esperimento, giacché sin tanto che 
i due aghi si considerano come due caiamite indipendenti 1’ una 
dall’altra ciascuno di essi eseguisce la rotazione scoperta da Fa- 
raday ; quando invece si considerano come elementi d’una me- 
desima calamita, sembrano rinnovare il giro osservato per la pri- 
ma volta da Ampère {Nobili) . 

Il terzo galleggiante c non differisce dal secondo 6, se non 
che i suoi due aghi sono coperti da una vernice isolante. Sotto- 
posto all’azione delle correnti elettriche esso gira precisamente 
come fa il galleggiante non isolato. Questa esperienza di con- 
fronto prova che il passaggio delle correnti elettriche attraverso 
la sostanza delle calamite è una circostanza indifferente al suc- 
cesso del fenomeno. {Nobili). 

Questo pezzo porta nel coperchio alcuni altri galleggianti 
destinati alle sperienze di Oersted, edi£acceI/j.Due di es-si sono fat- 
ti per g.illeggiare verticalmente nell’acqua; gli altri aghi servono 
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per la posizione orizzontale , o $uU' acqua , od appesi a un aol- 
til (Ho di seta. I primi a,h,c sono alloggiati nel fondo della sca- 
tola. 

XII. yaso a fondo magnetico (_/?§•• 12). Gli do questo no- 
me, perchè desso ha nel fondo un pezzetto d’acciajo, a testa ro- 
tonda, calamitato. Il vasetto è chiuso precariamente da un co- 
perchio dove sono conficcati alcuni aghi e forchette calamitate , 
che s’attaccano, al caso, alla testa rotonda, sulla quale si driz- 
zano quando si riempie di mercurio il piccolo recipiente . Giova 
per la mohilità che gli aghi sieno collocati hene da principio sul 
mezzo della sommità del pezzetto calamitato, e che in seguito 
non vengano spinti fuor di posto dal mercurio versato con trop- 
po precipizio. Operando colle debite cure questi sistemi acqui- 
stano una mohilità non ordinaria, e si ripetono sopra di loro le 
esperienze del N.” precedente senza aver bisogno, per l’elletto, 
che di correnti delKilissiine. 

Questo modo di supplire ai galleggianti ordinarj pub essere 
utile in altre eircostanze, e meritava, io credo, di non essere 
omesso ( Nobili ) . 

XIII. Molinello di Barlow (lìg. 1 3).Questo pezzo è composto di 
due parti e d’ un’ appendice. Le parti sono, primo un zoccoletto 
quadrangolare di legno , che ha due incavi 1’ uno in l'onnu di 
coppa, e l’ altro in (orma di vaschetta; secondo una rotella d’ot- 
tone mobile in mezzo alle branche d'una doppia squadra, che 
la sostiene sopra la vaschetta. L’appendice consiste in una pic- 
cola calamita a ferro di cavallo montata sopra un zoccoletto . 

Per far girare la rotella del molinello si opera nel seguente 
modo. Si riempie di mercurio la vaschetta sino all’altezza della 
rotella , che il mercurio dee toccare appena . Si riempie d’ altro 
mercurio il secondo incavo, dove è fissato il piede della doppia 
squadra . Poscia si presenta l’ appendice alia rotella in modo che 
quest’ ultima possa liberamente girare fra le braccia delle due 
calamite. Queste braccia deggiono passare un poco al di là del 
luogo in cui la rotella comunica col mercurio . Disposto cosi l’ap- 
parecchio non resta che a mettere la rotella nel circuito voltiano 
col far pescare uno de’fili congiuntivi nella coppa e l’altro nella 
vaschetta. All’atto di quest’ ultima operazione la rotella si mette 
a girare per un verso o per l’altro secondo la direzione della cor- 
rente {Barlow). 

XIV. Apparecchio per le attrazioni e ripulsioni elettro- 
dinamiche (Tao. II. Jig. M). Esso consiste in una squadra d’ot- 
tone fissata stabilmente ad un zoccolo di legno, in cui sono sca- 
vate tre vaschette P, Z, N. Questa base porta poi una specie di 
ventola V intorno a cui gira un filo di rame coperto di seta, il 
quale termina da una parte nella vaschetta Z , e dall’ altra termi- 
na in N. Si colloca dentro la coppa della '..quadra la punta supt?- 
riore del conduttor mobile ex, e si alza le ventola sino all'altezza 

Nobili T. II. 2 
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del ramo verticale di questo conduttore, affine di mettere in pre- 
senza sillatto ramo coll’ uno o 1’ altro fianco della ventola . Cìb 
fatto si compiono le comunicazioni versando del mercurio nella 
coppa della squadra e nelle tre vaschette P, Z, N, e mettendo i 
fili consuntivi l'uno nella vasca P e l’altro nella vasca N. Il mer- 
curio che si versa in Z deve arrivare appena alla punta inferiore 
del conduttor mobile zz, per conservare a questo tutta la sua 
mobilità, il quale è attratto o respinto dal filo della ventola se- 
condo che le correnti in presenza vanno dalla stessa parte o per 
contrario {Ampère). 

Si presenta eziand'io al conduttor mobile sia una calamita 
diritta, sia curvata in forma di ferro da cavallo per osservare i 
movimenti d’ attrazione e di ripulsione che nascono nelle diverse 
combinazioni. 

XV. ^aschelta con due fili verticali, isolati da per tutto 
fuorché nelle loro punte ffig- i5). 

Si coprono le due punte di mercurio versandone la dose con- 
veniente dentro la vaschetta. Si riempiono dello stesso metallo 
le due piccole coppe, in cui terminano al di fuori i due hli ver- 
ticali. Si compie al solito il circuito voltiano. Si presenta il polo 
di una piccola calamita al centro della vaschetta. Il mercurio gira 
da contraria parte al di sopra delle punte dei due fili [Davy) . 

Questi giri, quantunque molto più debolmente, bau luogo 
anche senza 1’ ajuto della calamita, ogni qualvolta il mercurio 
della vaschetta sia ben puro e tale che copra appena le punte dei 
due fili. In allora il fenomeno è prodotto dal magnetismo ter- 
restre {Nobili). 

Le correnti molto energiche producono un altro effetto: sol- 
levano il mercurio in forma di cono al di sopra delle punte {Da- 
vy). (Tali prominenze si ottengono distintamente con un solo 
elemento alla Pcpys di sei piedi quadrati di superficie {No- 
bili ) ) . 

XVI. Vaschetta con due fili orizzontali, scoperti soltanto 
nel luogo delle loro punte {Fig. 16). 

Si riempia di mercurio la vaschetta sino all’ altezza delle 
punte. Si ponga al solito il sistema nel circuito voltaico. Si ve- 
dranno immediatamente formarsi sul mercurio due correnti con- 
trarie , che partono dalle punte a guisa di due canaletti che sboc- 
< assero da quelle estremità . La direzione delle correnti si con- 
serva ben distinta finché l’ azione è puramente elettrica . Quando 
vi si pone al di sopra il polo d’una calamita, nascono nel mer- 
curio i soliti giri elettro-magnetici, in mezzo ai quali si con- 
fonde interamente il corso delle due opposte correnti (Nobili). 

( Quest’ esperimento quantunque non sia in sostanza che una 
' modificazione di quello che somministra i coni di Davy, pure 
riesce con correnti di una forza discretissima. Può in certo mo- 
do anche supplire al fatto, dal quale M. Ampère ha creduto di 
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polcr dedurre il principio che la parti successive d’ una medesima 
corrente si respingono ) . 

XVII. Ceppo y che porta alla sua superficie otto dilTereiiti 
sistemi di spirali elettro-magnetiche {^fig- 17). Le estremità di 
queste spirali sono in parte sepolte dentro la grossezza del cep- 
po , e parte piegate al di sotto del suo j)iano inferiore . ( È inu- 
tile d’ avvertire che per esperimentare questi sistemi bisogna le- 
varli dal ceppo e metterli nel circuito voltiano). 

a Anello elettro-dinamico di Ampère. (11 modo con cui è 
formato apparisce dal sistema g’). La proprietà di quest’anello 
è di non avere alcuna azione, sia sopra gli aghi magnetici, sia 
sopra i conduttori mobili . 

b Spirale cilindrica avvolta .sopra un tubetto di s’Ctro. Pre- 
sentandola orizzontalmente ad un ago magnetico galleggiante 
verticalmente sull’acqua, quest’ago corre al polo amico della 
spirale , e si ferma esattamente sotto all’ ultima di lei spira . Si 
assicura così del luogo in cui cadono i poli dalle spirali cilin- 
driche : luogo che risponde precisamente all’ estremità del loro 
asse ( Faraday ) . 

Presentando nel modo conveniente la medesima spirale ad 
un ago magnetico sospeso orizzontalmente ad un sottil filo di 
seta, quest’ago entra tutto nei voto della spirale. Facendo lo 
stesso esperimento colla calamita cava [Ji^- 7 ) , si trova che 
l’ago, invece d’entrare nel voto interno, bigge all’orlo {^Fa- 
raday) . 

cc Spirali fusiformi. La loro proprietà si è di avere i pro- 
prj poli collocati come quelli delle caiamite ordinarie, vale a 
dire un poco al di dentro delle estremità {Nobili). 

dd Spirale cilindrica divisa in due tronchi. S’imita con es- 
sa il caso d’una calamita rotta in due o più pezzi. Le parti di- 
sgiunte della calamita si guerniscono di due poli amici , egual- 
mente che succede alla spirale cilindrica nel luogo della sua in- 
terruzione . 

ee Tre tronchi di spirale , in cui le spire cangiano di dire- 
zione dall’uno all’altro tronco. I tronchi estremi, i cui giri 
vanno per lo stesso verso, sono polarizzati nel medesimo senso. 
Il tronco di mezzo manifesta il magnetismo inverso, a cagion 
dell’ inversione de’ suoi giri . 

^Rettangolo, i cui lati si presentano al ramo superiore del 
conduttor mobile zz ( n. XIV. ) per osservare 1’ azione delle cor- 
renti ad angolo. Questo rettangolo è una specie di moltiplica- 
tore che si adopera con vantaggio anche nell’ esperimento delle 
correnti paralelle {Ampère). 

g , g’ Due spirali cilindriche di piccolissimo diametro , in una 
delle quali il filo ritorna indietro per l’ asse delle spire , e nell’ al- 
tra no. Presentando quest’ ultima ai rami verticali del conduttor 
mobile zz (n. XIV), si trova eh’ essa agjisce come una corrente 
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rettilinea: presentando la prima, li trora che non agisce in al- 
cun mudo (L’Anello elettro-dinamico a non è altro 

che una spirale di quest’ ultima specie, convertita in anello). 

h Spirale piatta. Vi sì sparge sopra della limatura di ferro 
per osservare la disposizione che prende. Si dispone a raggi sul 
centro del disco. 

XVIII. Tazza pei galleggianti magnetici {J’g- 18) (Con- 
tiene quattro in cinque libbre di mercurio : è questo il bagno t 

necessario per gli esperimenti del n. XI): ' 

XIX. Modello per la dottrina dell’ irraggiamento magneti- 
co {Jìg- i9). Il corpo di questo pezzo rappresenta un cilindro 
calamitato smussato negli spùgoli. Le freccie che vi si trovano 
dintorno, indicano la direzione delle correnti circolari che si sup- 
pongono esistere dentro le caiamite in grazia della perfetta ana- 
logia che passa fra il magnetismo elettrico ed il magnetismo 
ordinario. I raggi e le curve piantati sul contorno del cilindro 
NS rappresentano l'immagine dell’ irraggiamento magnetico. (Si 
chiama cosi per brevità la disposizione che la limatura di ferro 
prende dintorno alle caiamite). Ogni raggio, sia diritto, sia cur- 
vo, accpiìsta dal fusto principale quel magnetismo che è indicato 
dalla direzione delle freccie segnate intorno a ciascheduno di esà. 

Con questo modello in inano è cosa facilissima di prevedere tutte x 

le vicende magnetiche, ed elettro-magnetiche. (Fol.l.pag .290). 

AFFERTENZE GENERALI 

A riserva dei coni citati alla fine del n. XF, tutti gli 
altri fenomeni si ottengono con un solo elemento alla fFolla- 
ston di 20 a 24 pollici di superficie. 

F olendo fare di seguito varie esperienze senza cangiare 
elemento , conviene cominciare da quelle che richieggono mag~ 
gior corrente. Appartengono a questa classe tutti i movimenti 
che si hanno da produrre colla sola azione elettrica. Dove 
agiscono le caiamite , si può con successo impiegare F elemento 
anche quando la sua azione, è di molto indebolita. Il solo 
molinello di Barlow esige la torrente dei primi momenti. 

L’ elemento non va tenuto in azione che nel tempo delle 
esperienze. Soglio per questi elementi impiegare una tinozza 
di forma quasi cubica, e divisa in due compartimenti A,F {fig. 

20), l' uno più piccolo A che si riempie d’ acqua acidula, l'al- 
tro più grande F che si conserva vuoto. Durante i preparativi 
si tien T elemento entro quest’ultimo riparto per passarlo poi 
in A quando si vuole mettere in azione. La tinozza è di le- 
gno coperta di mastice dentro e di fuori. 

Quasi tutte le coppe e vaschette di comunicazione hanno 
un piccolo buco laterale . Impegnandovi dentro i fili congiun- 
tivi, l’ esperimentatore si libera dall’incomodo di tenerli in 
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mano. Bisogna per altro aver cura cT impiegare de' fili poco 
elastici che rimangano al posto dove si collocano. Infili di 
rame ben ricotti servono meglio degli altri. 

Il mercurio va versato sulle coppe e sulle vaschette da un 
pertugio piuttosto piccolo. Riesce così più netto, e così si re- 
gola meglio la quantità che occorre versarne nd differenti casi. 
Una scatoletta a boccliino (fig. 21 ), oppure un’ ampollina ristretta 
nel suo becco con un po’ di cera serve benissimo a quest’ og- 
getto. Ad ogni modo conviene garantirsi dal pericolo di con- 
sumare inutilmente del mercurio coll’ eseguire gli esperimenti 
jsopra di un piatto di majolica. 

Il mercurio da impiegarsi negli esperimenti dove ha da 
girare, debb’ essere d’ una certa purità. Che se la sua lucen- 
tezza impedisce di distinguere i suoi movimenti , si appanna 
col fiato, oppure vi si sparge sopra un po’ di polvere ben fi- 
na. e bene asciutta. 

Per rendere più. visibili ed anche più liberi certi movi- 
menti , alcuni consigliano di coprire il mercurio tP un velo c£ 
acido solforico diluito. Non si consiglia questa pratica, per 
evitare il doppio inconveniente a cui va unita, d' imbrattare i 
pezzi e renderne alcuni ben presto inservibili. 
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PER IL GIRO CONTINUO 

bi i'arabap 



Questo apparecchio si coniponc di due parti principali LL, 
BR {Jig- 22. e 23 ) sovrapposte 1’ una all’ altra . 

La superiore LL è un zoccolo di legno traforato nel mezzo 
per ricevere il cilindro calamitato NS. 

L'inferiore RR è una scatola di rame, che ha dentro di se 
un’ anima di zinco Zsz, onde convertirsi all’ occorrenza in un 
elemento voltaico. Quest’anima è sostenuta al suo posto median- 
te una rotella di legno mm, che si appoggia contro una camicia 
o fodera m’m’ parimenti di legno, applicata internamente alla 
scatola per tale motivo. 

Le comunicazioni sono assicurate nel modo seguente , Il zoc- 
colo LL è guernito nella sua parte inferiore rr d’ un cerchio 
d’ ottone , o di rame , eh’ entra a fregamento dentro 1’ orlo della 
scatola RR. La calamita NS comunica immediatamente coll’ ani- 
ma di zinco Ziz: il cilindro NS termina per questo in una pun- 
ta conica, la quale si adatta ad un incavo della stessa forma 
praticato nel pezzo di zinco. 

In abe si vede il conduttor mobile, che compie il circuito 
quando si è riempiuta di mercurio la coppa w, e la vaschetta 
V’V’ scavata nel zoccolo. Il mercurio di quest’ ultima comunica 
coH’clemento rame della coppa voltaica mediante due fili di fer- 
ro ff, saldati, o ribattuti nella loro parte inferiore contro il 
cerchio metallico rr. 

La scatola RR porta due orecchie O, O in forma d’ imbuto: 
servono ad introdurre l’acqua acidula entro la scatola, quando 
vuoisi mettere in attività l’apparecchio. Non cos'i tosto l’acqua 
acidula perviene allo zinco, che il circolo è compiuto : tutto è 
in azione , ed il conduttor mobile abe si mette a girare d’ intor- 
no alla calamita NS. 

Fatto l’esperimento si solleva dalla scatola RR il zoccolo LL. 
Si versa il mercurio delle due vaschette in un recipiente, e si 
pulisce 1’ anima di zinco Z zz , ed il fondo della scatola , onde 
aver pronto l’apparecchio per un’altra volta. 

Il conduttor mobile aie si custodisce sotto il zoccolo LL : 
esso è d’ un filo abbastanza sottile per trovar posto fra la sca- 
tola ed il zoccolo, senza impedire l’esatto combaciamento di que- 
sti due pezzi. 
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APPARECCino A PUNTE 
(Tav. IWftg. 4 >. 






Descrizione 

AA. Base di legno, sostenuta da tre palline, o piedi. 

C. Colonna di legno. 

ab Braccia d’ottone snodate in e fisse alla sommità del- 
la colonna. Il capitello della colonna è fatto perciò a 
vite ed in modo da premere le due braccia incastrate 
dentro appositi intagli, praticati alla cima della co- 
lonna . 

cd,c’d' Aste dentate, applicate alle estremità delle braccia col 
giuoco che le fa montare e discendere a volontà. Que- 
ste aste terminano, dalla parte inferiore, in due mor- 
setti ne. 

P, N Punte di platino saldate a due lastrine di rame, ebe s’im- 
pegnano dentro le morsettine, e vi si serrano dentro 
col mezzo di due anelletti. 

j>,n Ganci di comunicazione: terminano in due laminelte di 
rame ripiegate in modo da fissarsi all’ estremità della 
tinozza della pila . 

Uso 

Vedi le memorie sulle Apparenze elettro-chimiche, e spe- 
cialmente le due inserite nel I.“ Volume ^lle pag. 25 e 56. 

Avvertenze 

Occorre bene spesso sostituire alle punte di platino degli altri 
pezzi, come lamine piane, forchette ec. ; ed in tali casi interessa 
talvolta d’avere questi sistemi disposti in un piano piuttosto che 
in un altro . Gli snodi delle braccia ab , a'b’ permettono bensì 
d’ allontanare ed avvicinare i pezzi impegnati nelle morsettine 
m,m’ , ma non servono ad altro. Per ridurre questi pezzi nella 
direzione che si vuole, bisogna poter girare le morsettine; mo- 
vimento che si ottiene col fare di due pezzi le aste dentate come 
si vede a parte in Y. 
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Pila per l’ apeareccbio a punte- ' 

(Tar. ni jìg. 2> 

AB. Regolo di legno che sostiene tutti gli elementi della 
pila. 

Questi elementi sono 22 , undici di rame ed altrettanti 
di zinco, congiunti a due a due per mezzo d’ una bri- 
glia e d’ un galletto d’ ottone , come si vede in detta- 
glio in RZ . 

Gli elementi sono tutti eguali e di forma quadrata nell.-» 
parte che va immersa nell’acqua acidula. 11 lato di 
questo quadro è di due pollici. 

TX. Tinozza di legno divisa in dodici compartimenti col mez- 
zo d'undici lastre di vetro, applicate in appositi inta- 
gli. Il tutto è poi coperto di mastice, e con cura per- 
chè il liquido a’ un riparto nou comunichi con quello 
de’ riparti attigui . 

Avvertenze 

Gli elementi di zinco si ossidano e si consumano molto più 
presto che non fanno quelli di rame: .si ha quindi quasi sempre 
il bisogno di pulire o di cangiare i primi, mentre ai secondi non 
occorre alcuna riparazione. Egli è per questo che gli elementi di 
zinco sono fatti a zampa spaccata, per levarli facilmente dalle 
briglie, mentre quelli di rame hanno un semplice foro, per cui 
si mantengono al loro posto. 

Questa disposizione permette di montare e smontare una pila 
in pochi minuti. Lo zinco più adattato per queste picciole pile, 
è quello di commercio in lamina che si taglia e .si riduce facil- 
mente alla forma che conviene. 

Si pub, fatta un’esperienza, levare la pila dalla tinozza, e 
mettervela al disopra un poco obliquamente, perchè lo scolo si 
faccia dentro i compartimenti della tinozza medesima. L perù 
meglio di ricevere lo scolo della pila in un altro recipiente, lar- 
go abbastanza da contenere anche la tinozza. Il recipiente più 
adattato a quest’oggetto è una cassetta di legno incatramata, e 
divisa per il largo in due compartimenti ; 1’ uno serve per la ti- 
nozza, l’altro per lo scolo. 
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APPABECCUIO PER LE TEVTE UNIFORMI 
( Tav. III. Jig. 3 ) . 



Descrizione 

VV, Faschetta di rame, di figura presso che quadra. 

R,R Ribalze d’acciajo fissate sii fondo della vaschetta. 

V, t> Fili fissate al medesimo fondo : passano attraverso le 
ribalze e portano due galletti 'destinati a serrare que- 
ste ribalze contro il fondo della vaschetta quando 
occorre. 

m,m Mollette d’acciajo, destinate a sollevare le ribalze quan- 
do si svitano i galletti. 

p Gancio di comunicazione per la vaschetta. 

C Cappello di colorazione : consiste in una lamina piana 
di metallo , fissata in mezzo a due sponde d’ avorio 
ab, a'b’. 



Uso. 

Si pone la vaschetta sopra un piano orizzontale , e sì riem- 
pie d’una soluzione d’acetato di piombo sino all’altezza di due 
a tre linee dal fondò. Si prende la laminetta da colorare, si col- 
loca sotto le ribalze, e si serra contro il fondo col mezzo de' 
galletti. Ciò fatto si porta sulla laminetta il cappello, e tutto è 
pronto per la colorazione. Per efièttuarla non resta che di met- 
tere in comunicazione la vaschetta VV col polo positivo della 
pila , ed il cappello C col negativo. 

Avvertenze. 

Per riuscire a colorare bene una lamina bisognano usare 
diverse attenzioni. Le principali sono le seguenti. 

La lamina che vuoisi colorare d’una tinta uniforme, debb’ 
essere ridotta a buon pulimento, netta da qualunque immon- 
dizia, e tale ancora da divenire piana sotto la pressione delle ri- 
balze , quando non lo fosse preventivamente. 

Il cappello C deve avere le sue sponde egualmente alte, ed 
essere egli medesimo un piano perfetto, e ripulito con cura, co- 
me la lamina sottoposta. 

Hiobiu r. n. 3 
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Per avere poi u^a tinta piuttosto che l’ altra, bisogna, colla 
stessa forza di corrente , regolarsi nel tempo ( Vedi su di ciò il 
1." Volume agli articoli relativi alle apparenze elettro-chimiche, 
e specialmente quello della Scala cromatica pag. 163). 

Per la colorazione di lamine della superficie di due a quat- 
tro pollici quadrati, non conviene impiegare correnti d’ una gran 
forza : le più adattate sono quelle della pila descritta nel nume- 
ro precedente. 

« 

STRETTOJ A PIU COMPAItTIMENTI 
( Tav. 4 



Descrizione. 

La figura 4 ne rappresenta uno a tre compartimenti. Esso 
è composto di tre pezzi A,B,C che uniti insieme formano 
una specie di vaschetta . Questi pezzi sono di legno , 
lavorati con cura, ed inverniciati. 
a,b,c Cavicchi per lo scolo. 

SS Staffa di ferro che serre a tener tiniti i tre pez- 
zi A, B, C. 



Uso. 

Queste vaschette sono destinate a ricevere , in ciascuno de' 
loro compartimenti o lo stesso liquido conduttore o diversi. A 
tale oggetto si applica dapprima fra un pezzo e l’ altro una 
trammezza che può essere una membrana animale , od una la- 
mina metallica secondo le esperienze che si vogliono eseguire. 

Le membrane animali servono per istudiare le leggi colle 
quali si decompongono i liquidi sotto 1’ azione della pila ; per 
determinare la conducibilità de’ conduttori umidi; ec ec. 

Le tramezze metalliche servono a molti altri usi : a far co- 
noscere, per esempio, la perdita che soffrono le correnti nel 
passare dei conduttori umidi ai metallici ; a mettere in evidenza 
la specie di polarità che questi metalli acquistano sotto la me- 
desima azione : allo studio delle apparenze elettro-chimiche : ec. ec. 

I 

Avvertenze. 

■ I divisori, o tramezze fra un pezzo e l’altro devono com- 
baciare cosi esattamente con questi pezzi da impedire che il U- 
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qiiidod’un compartimento comunichi con quello de’ riparti at- 
tigui. 

Uno gtretlojo a tre compartimenti serre a molte esperienze, 
ma non a tutte. Per completare la serie conriene d’ averne de- 
gli altri d’un maggior numero di pezzi, Così si imitano a dirit- 
tura le pile secondarie del Bitter. 
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d' ihmersioke 

(Tar. W.fg. 1.) 



Descrizione 

KUda Castello di legno, composto d' una base AB, e di 
due sponde verticali C, D congiunte insieme con 
due regoli ab,cd che lasciano fra loro una sca- 
nalatura. 

'PP‘,7iìi’,pp’nn ^ste dentate, consimili a quelle dell’ a/jpareccA/o 
a punte (Tav. III. ì.) e sostenute dai due 
regoli ab, ed A cui sono applicate. Una di que- 
ste aste, la NN, può scorrere fra i regoli; le 
altre sono fisse . Hanno poi tutte una gradua- 
zione in millimetri per ridurle a quel punto che 
conviene. 

gh Lamina d’ ottone dentata in cui ingrana il roc- 
chetto R. Questo rocchetto è fissato all’asta NN’ 
per avvicinarla od allontanarla da PP’. 
mo Divisione in millimetri per conoscere la distanza 
fra le aste PP , NN’ . 

P”,N”,/>”,tt" Ganci di comunicazione da applicarsi alle estre- 
mità delle aste dentate , traforate a tale oggetto. 

Uso 

Nelle ricerche d’ elettrometria conviene bene spesso pro- 
curarsi delle correnti, uguali o disuguali, da sorgenti diverse. 
L’ apparecchio descritto somministra il modo d’ aver tali correnti 
da due sorgenti . È questo il caso più comune (vedi la memoria 
sul Galvanametro comparabile voi. I.” pag. H6).Le morsettiiie in 
cui terminano dalla parte inferiore le aste verticali , sono desti- 
nate a ricevere le lamine elettro-motrici, che sono ordinariamen- 
te di rame e zinco. Sulla base AB si collocano poi i vasi pieni 
di quel liquido di cui vuoisi studiare l’ azione sulle lamine . 

Ma non è questo il solo uso a cui possa destinarsi l’ appa- 
recchio di cui si parla. Armate di punte le morsetline, si con- 
verte esso in un doppio apparato a punte, che ha tutti i van- 
taggi dell’apparato semplice (pag.15) e di più i suoi particolari 
oilrendo il mezzo d’ottenere contemporaneamente le apparenze 
chimiche in due vasi diversi, e nella circostanza più interessante, 
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quella del cateris paribus , che si assicura cosi facilmente impie- 
gando all’ uopo la medesima corrente la quale si fa passare 
allora da un sistema di punte all’ altro dopo d' aver unite me- 
tallicamente le aste NN’,p/?’. 

Questo modo d’ espevitnentare è molto spedito e concludente: 
qualità che lo raccomandano abbastanza per risparmiarmi la cu- 
ra d’ aggiunger altro in suo favore . Dirò unicamente che lo 
indico ora per la prima volta, perchè non è che in questi ultimi 
tempi che mi si è presentato allo spirito ad onta delle numerose 
esperienze eseguite prima intorno al soggetto delle apparenze e- 
lettro-chimiche. 

APPARECCHIO PER e’hVCROCIATERA BELLE CORREKTI 
(Tav. lY.Jig. 2.) 



Descrizione 

ABC Cerchio di legno, incavato circolarmente al disotto 
per adattarlo in forma di coperchio all’ orlo d’ un 
vaso di vetro VV. 

P,N,P’,N’ Guaine d’ottone destinate a ricevere, ed a sostenere, 
in posizione verticale, delle laminette d’acciajo o di 
platino. 

p,n,p’n’ Appendici metalliche saldate alle guaine e fissate con 
viti al cerchio di legno . Queste appendici sono fo- 
rate esteriormente per ricevere i soliti ganci di co- 
municazione . 

M,M’ Faschette praticate nella grossezza del cerchio e de- 
stinate ad essere riempiute di mercurio. 

My,M’y’ Fili di ferro, che partono dalle appendici p,ri e fini- 
scono nelle vaschette M,M’. 

Q. Manico di ottone, aggiunto al cerchio per sostenere la 
leva delle comunicazioni. 
xy. Alheretto della leva. 

oo’z. Leva in forma di T per le comunicazioni. 

Parti della leva 

zz’ Gambo imperniato in ^ : è di metallo e termina in una 
viera z , entro cui è fissato un cannello di vetro. 
o,o’ Fiere applicate alle estremità del cannello: sono fo- 
rale per ricevere due cilindretti d’acciajo mm,m’m. 
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i>,i> Pir<’iole viti per fissare i cilimlretti Questi pezzetti 

cT acciajo corrispondono alle vaschette M,M’ dove 
pescano colla loro parte inferiore quando la leva è 
abbassata. Nella parte superiore ricevono i fili di co- 
municarione attaccati a piccioli ganci forati conve- 
nientemente. 

Uso 

Si versa nel vaso VV una dissoluzione che dia le appa- 
renze elettro-chimiche ben distinte, come sarebbe per esempio 
quella dell’ acetato di piombo . 

S’ introducono nelle guaine P,N,P’,N’ le larainette di plati- 
no o d' acciajo destinsite a ricevere le apparenze elettro-chimiche. 

Si riempiono in fine le vaschettine M,M' di mercurio, e 
tutto è pronto per l’ esperienza non restando che da compiere le 
comunicazioni colle due pile per osservare gli effetti descritti nel 
i>ol. /. alla pag- 62 e seg. 

Avvertenze 

Il mercurio debb’ essere nelle due vaschettine alla medesima 
altezza , e l’ apparecchio livellato abbastanza perchè le comunica- 
zioni che si fanno col mezzo della leva z’oo’ riescano contempo- 
ranee da una parte egualmente che dall’altra. 

Le medesime lamine possono servire a più d’un esperimento: 
liasta per questo regolare la loro immersione nel liquido . Si co- 
mincia j>er esempio ad immergerle per due o tre linee ; indi per 
altrettanto, e così via discorrendo. Si può anche, e torna me- 
glio, abbassare del tutto le laminctte, ed alzar poi il livello del 
liquido a misura che le parti inferiori delle lamine furono colo- 
rate sotto i livelli più bassi. 

* GLOBO ELETTROMAGNETICO 

(Tav. IV. fg. 3). 

Descrizione 

TT. Globo di legno, coperto tutt' all’ intorno d’ una spirale 
di filo di rame. 

AA. Base di legno. 

(*) Qiirito globo ports in nlcune acunte il nome di Barlow in grazia della 
dearritionc che ue fa data nella Unte. Tom. 28 pag 12.^», e tlalla quale 

riaulu che un apparecchio di tal fatti fu iiiesao in azione all* Istituzione 
/il Ltomlra li 26 alaggio 1824 dal Doli. Bii'kbeck che ue aveva avuta i’ idea dal 
Prof, BarloW. 
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ColoMia d’ottone a cui è fissata la vite V del movi- 
mento . 

NoS Arco che ingrana nella vite V, e porta il globo TT im- 
perniato nell'estremità N,S 

rr’jzz’ Continuazione del filo di rame avvolto a spira d’intor- 
no al globo. Queste porzioni di filo sono coperte d’ 
un nastro di seta , non tese per lasciar libero il mo- 
vimento del globo, ed impegnate sotto alle viti e, e’ . 
Queste viti sono forate per ricevere i ganci di comu- 
nicazione. 

abed Apparecchio dell’ ago d’ inclinazione : è composto delle 
seguenti parti. 

a Colonna di metallo, fissata ad una base. 
bed Squadra , che può alzarsi ed abbassarsi a piacimento : 
essa termina in una forchetta oe. 
ns Ago d’ inclinazione, bilicato dentro la forchetta oe 

Uso. 

Questo globo è destinato ad imitare gli effetti del magneti- 
smo terrestre. 

Si colloca l’ago d’inclinazione nel piano del meridiano ma- 

? ;netico, e quindi si equilibra per modo che rimanga orizzonta- 
e , sia col contrappcsarlo convenientemente , sia col distrugge- 
re l’azione del magnetismo terrestre mediante i poli contrarj d’ 
una calamita , come suolsi fare in simili circostanze. 

Eseguito questo, si dispone il globo sotto l’ago magnetico 
di maniera che il punto più elevato della sfera corrisponda al 
centro dell’ ago , e che la direzione di questo riesca perpendico- 
lare ai giri della spirale. 

S’introduce una corrente elettrica sul fdo del globo e que- 
sta o rovescia l’ ago dalla sua posizione o non lo move punto : 
lo rovescia se la corrente introdotta sulle spire marcia , dalla 
parte superiore del globo , dall’ occidente in oriente ; lo lascia 

È questo un fatto , ma è pure una verità che il globo di coi sì parla , non 
entrA io questa colleiione s«nta buone ragioni, lo l'aveva immaginato, ed esegui- 
to due anni prima dei fisici inglesi. Ecco difatti com* io m* esprimeva io un mio 
opuscoleito pubblicato sino dal 1822. 

„ Niim istrumenlo rappreseuia il magnetismo terrestre meglio d* nna palla 
„ sferoidale vestita luti' all* intorno d* un filo metallico il quale faccia i suoi giri 
nella direzione dei paralleli , e comunichi a! solito coi suoi capi alle estremità 
„ zinco e rame d'un apparato voliiano. Reca realmente piacere 1* osservare come 
ff bene sn questa palla 1* ago magnetico si diriga ai poli , e come esso tenda for> 
,f temente ad inclinarsi verso la superficie appena passa dalle zone equatoriali alle 
,t polari. £ questo uno di quegli strumenti che parlano in pari tempo all* occhio 
„ «d allo spirito : inviterei tatti i fisici a formarsene ono se non altro per uso 
„ delle persone meno istrutte „ . 

( Nobili. Sul confrotUo dei circuUi elettrici eoi circuiti magnetici Mode- 
na 1822). 
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invece al suo posto se la corrente ba l’altra direzione d’ oriente 
in occidente. 

Ad ogni modo facendo girare il globo sulla sua cerniera » 
vede r ago abbandonare la posizione orizzontale ed inclinarsi 
verso la superficie, come fanno gli aghi d'inclinazione nel pas- 
sare dall’ equatore magnetico ai due poli, 1’ australe ed il boreale. 

Avvertenze. 

Non occorre una gran fona per ottenere distintamente que- 
sti effetti. Basta la corrente d’un elemento alla Wollaston di 24 
a 30 pollici quadrati di superficie, eccitato al solito. 

L’ ago non debb’ essere tenuto distante dal globo che di 
quel tanto che occorre per non intoppare sulla superficie di esso, 
quando la corrente è tale da rovesciarlo dalla sua prima posi- 
zione . 

MAGNETOSCOPIO 

(Tav. Vi fig 4) 



Descrizione 

L’istrumento consiste essenzialmente in due aghi astatici 
liberamente sospesi ad un filo semplice di bozzolo , 
entro ad un recipiente che li garantisca dall’ agita- 
zione dell’ aria esterna. 

nSfS’/i Sono gli ag/ii ostatici, infilzati dentro due fili di rame 
torti insieme a foggia di cordoncino. Questo cordon- 
cino termina dalla parte superiore, in un occhietto 
o a cui s’attacca il filo di sospensione Fo, il quale 
pende dall’ alto della coloncina vv che è di vetro, e 
guernita sulla cima d’un piccolo meccanismo FF per 
abbassare e sollevare il sistema degli aghi asiatici. 

Questi aghi girano poi dentro ad un recipiente cilindri- 
co di vetro VV, chiuso al disopra con un disco pure 
di vetro, il quale è unito ad un cerchio di metallo 
cc su cui è tracciata la divisione. 

Il tutto è fissato sopra una base di metallo mmm che 
si livella col mezzo di tre viti. 

Per montare e smontare facilmente l’ istrumentino , il 
cerchio cc non è fissato stabilmente al recipiente VV: 
vi si adatta sopra ad uso d’un coperchio da scatola. 

La coloncina vv fa corpo col disco cc che è forato nel 
mezzo per riceverla colla sua armatura metallica . 
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pqr Pezzo accp«sorio, il quale consiste in una pinzetta r 
niolulc d’altu in basso, entro la culoiicina che la so- 
stiene . 

Uso . 

.Quesl’istmmento è destinato a mettere in evidenza gli ef- 
fetti più delicati del magnetismo. 

I fili o pezzetti metallici che si vogliono esplorare magneti- 
camente, si collocano entro la pinzetta r per avvicinarli poi il 
più che si può ad uno de’ poli dell’ago superiore ns. Si può an- 
che, con una pinzetta, più bassa di forma conveniente , portare 
l’azione de’ pezzetti metallici sopra amendue gli aghi /is,s’n’ col- 
r accostarli verticalmente all’ inviluppo di vetro VV. In questo 
caso si raddoppia 1’ azione. 

Quest’ istru mento è adattissimo per dimostrare che il ^erro 
il più dolce non si trova mai in istato naturale, ma che e sem- 
pre calamitato nel senso del magnetismo terrestre. Per assicu- 
rarsi di questo non si ha che a presentare le masse di ferro al 
dissopra del polo nord dell’ ago superiore ns, il quale ne è sem- 
pre respinto (Vedi il Voi. I." alla pag. 300). 

Uno poi degli esperimenti che dimostra a un tempo la sen- 
sibilità dell’istrumento, la proprietà di cui gode il ferro di 
cessare d’ essere magnetico allo stato d’ incandescenza , e di di- 
venirlo di più, raffreddandosi, un tale esperimento, dico, è il 
seguente . 

Si serra dentro la pinzetta r un sottil filo di ferro, e per 
modo che resti in una posizione presso che verticale . In questa 
posizione l’estremità inferiore è polarizzata per il nord, in vir- 
tù della sola azione del magnetismo terrestre: avvicinata dunque 
queir estremità al polo dello stesso nome dell’ago superiore, que- 
sto ne è respinto fino ad un certo segno, di cui si tien nota 
osservando la divisione. 

S’arroventa in seguito, con un cerino acceso, l’estremità 
di cui si parla e si vede, a misura che progredisce il calore, l’ 
indice del magnetoscopio ritornare verso il posto di prima, estin- 
ta in tutto o in parte la ripulsione che lo teneva fuor del suo 
equilibrio ordinario. 

Quando poi il filo riscaldato si raffredda , s’ osserva che l'in- 
dice torna ad essere respinto , e più di prima , come indica il 
luogo su cui si ferma. 



Avvertenze. 

La sensibilità dell’ istrumento dipende quasi interamente dal 
sistema dei due aghi, i quali hanno da essere calamitati allo 
stesso grado , e situali, meglio che si può , nel medesimo piano . 
Nobili T. IL 4 



Digilized by Google 




2 « 

Il magnetoscopio di Le Baillif, detto sideroscopi'o, consiste 
in un solo ago magnetico collocato all’ estremità d’ una lunga 
paglia bilicata e sospesa a dovere (Pouillct. Traile de Physique 
Tom. II pag. \ 02). Questa disposizione non è astatica ; e cosi co- 
me si trova, è ben lontana dal presentare i vantaggi degli aghi 
sottratti all’azione del magnetismo terrestre. Non è però dilTici- 
le di renderla anch’ essa indipendente da quest’ influenza, bastan- 
do aggiungere dall’ altro lato della paglia un secondo ago , il 
quale agisca in senso contrario del primo. 

L’ istrumento diventa cosi molto più delicato di prima ; 
ma r aggiunta della paglia è sempre dannosa , e conviene 
di necessità rinunziare al vantaggio d’ avere dèlie ampie escur- 
sioni per non sacrificare il pregio più essenziale della macchinet- 
ta, la sensibilità (Vedi il Voi. I. alla pag. 5). 

Una delle prove le più decisive, a cui si possano sottopor- 
re i sistemi magnetoscopici , è quella de’ fi li di rame, che soglion- 
si impiegare nella costruzione di galvanonietri. Egli è colle cop- 
pie astatiebe che m’accorsi dell’azione magnetica di siffatti fili 
(Voi. I. pag. 103). Provando gli stessi fili al sideroscopio non 
danno alcun segno di magnetismo: una di queste prove fu fatta, 
anni sono, dal medesimo Sig. Le Baillif sul suo proprio istru- 
mentu . 
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PRESENTATO 



ALLA SOCIETÀ ITALIANA 



NEL MDCCCtXyi. 



■ L’ istromento che ho l’ onore di presentare alla Società Ita- 
liana', è bensì costrutto sul principio del primo mio Galvanome- 
tro , ma ne dìflerisce poi per molte modificazioni ed aggiunte , le 
quali rendono l’ istromento più sensibile per le ricerche delicate, 
più preciso negli esperimenti di misura, e più comodo in gene- 
rale pei differenti usi, a cui il Fìsico lo destina ad ogni mo- 
mento. II numero e la qualità delle innorazioni sono tali che 
danno alla macchina un aspetto interamente nuovo, non disgiun- 
to forse da certa eleganza , dovuta del tutto all’ abilità di chi 
ha combinato i diversi meccanismi (*). Da questo lato parmi che 
1’ opera lasci poco o nulla da desiderare : cosi fosse per riuscire 
egualmente utile onde meritare il suflragio dei Dotti a cui si 
presenta. 

La 1. {Tav. V.) rappresenta il galvanometro ridotto 
nelle sue dimensioni, e montato in tutte le sue parti a riserva 
degli aghi astatici che si veggono soppesi in alto in vece d’ essere 
collocati al lor posto. 

AAA , tavola sostenuta da tre viti che servono a livellarla. 

BBB , orlo d’ una scatola circolare, la quale passa attraverso 
della tavola a cui è stabilmente Bssata. Vedi lo spaccato di que- 
sto pezzo nella Jig. 2. 

CCC, piatto d'ottone che'gira sopra il perno della scatola 
dentro 1’ orlo BBB. Esso piatto copre tutto il vuoto della scatola , 
ed una piccola porzione del ripiano hb {Jig. 2). Questo ripiano 
è coperto da una strìscia di panno verde . 

D, telajo del moltiplicatore coperto in gran parte dal cir- 
colo graduato EEiE. 

FF, colonna che sostiene 1’ asta GG, da cui pendono gli 
aghi astatici sn , n's’ . 

eVVVe, campana dì cristallo che copre l’ istromento : essa 
poggia dentro un incavo praticato appresso all’ orlo del piatto. 

(*) Io deggio quota maccliina alla singolare compiacenza del SIg. Dottora 
Minghetti mio buon amico e concittadino. Egli |’ ha eseguita ne’ pochi momen- 
ii d’ ozio che gli concede l’esercizio della sua professione, circostanza che ac- 
cresce a un tempo e il pregio del lasoro e il debito della mia riconoscenza. 
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Se ne vede la sezione in c , c della Jìg. 3., spaccato di tutto il 
piatto . 

Gli aghi astatici vanno collocati in guisa che il superiore 
destinato all’ ulli/.io d’indice resti un tantino sollevato dal piano 
del circolo graduato, su cui dee girare liherauiente . La distanza 
degli aghi va regolata per modo che mentre 1’ ago superiore si 
trova al suo posto , l’ inferiore cada nel mezzo del tclajo ilei 
molt^licatore. S’introduce in questo luogo passandolo per la 
fenditura romboidale fatta appositamente ne’ pezzi che ha da 
traversare . 

Perchè gli aghi siano nella giusta loro posizione, bisogna 
inoltre che il loro asse di rotazione j>assi esattamente pel ciuitro 
del circolo £EE, e che la loro direzione coincida con quella 
della linea dei O.o 

Per soddisfare alle condizioni accennate occorre innanzi tut- 



to poter innalzare ed abbassare sino a un certo segno gli aghi 
astatici pendenti da un Glo, che si presume già tagliato prossi- 
mamente della lunghezza che conviene. Tali movimenti d’alto 
in basso e viceversa si ottengono col girare la palla F”: girando 
questo pezzo a dritta, l’asta s’innalza, girandolo a sinistra, 
r asta s’ abbassa ( I ) . 



Per collocare 1’ asse di rotazione degli aghi nel centro del 
circolo graduato necessitano due movimenti , uno laterale , e 
l’altro longitudinale . Si consegue il primo girando la vite H (2); 
si consegue il secondo girando la vite K (3). 

Il filo degli aghi astatici pende direttamente da un cappel- 
letto conico a che porta un piccolo indice, ed è fatto per girare 
dentro allo scudetto bb. Questo circoletto è diviso di 15 in 15°, 



(1) L*asta GG traversa la palla, e passa dall'im capo all'altro della colonna. 
I.a parte ch'entra nella palla è fatta a vile; il rimanente è tondo a riserva del' 
resiremità inferiore, la quale è squadrata per un certo tratto- Questo tratto en» 
tra in un pezzo , squadrato anch’esso internamente per impedire all'asta di mo- 
rtTsi cii-colarmente allorché questa s'iuualza o si abbassa al girare della palla F'* 
N<'IÌa fig. 4. sono disegnati ì pezzi relativi al meccanismo della palla : sono essi 
di^posli gii uni al disotto degli altri, secondo l'ordine con cui vanno montati. Le 
viti e madreviti che si corrispondono, souo indicate colle stesse lettere. 

11 pezzo quadrangolare in cui si perde T estremità inferiore dell'asia GG , è 
segnato io tld della Jìg. 3.: si fissa a vile alla porzione di colonna che passa al 
disotto del piatto CC. 

(2) J1 giuoco di questo meccanismo è tatto coperto dal piatto. Il pezzo dd 
(/•S- 3J riceve l'appendice ^là quale vi si fissa d'intorno con una vite di pres* 
sione. L'appendice è poi formata di una gi'ossa viera , e d' un.*! specie d* anello 
ovale tagliato obbliquamente in xx. La vite H è sostenuta inferiormente dalla ba* 
se cì' un castelletto fissato al piatto, e che è disegnato a parte in ZZ. Sulla vite 
H scorre una madrevite guernita di due denti x\jr*, il primo de* quali è fatto 
per {scorrere lungo l'intaglio xx dell' anello ovale ; mentre l’altro y* va per la 
guida del castello ZZ. La colonna gira dentro la propria base. 

(.3) Questo movimento s' intende alla sola ispezione delta Jìg. \ . L* arco pgr 
è sparcatu nella sua parte inferiore, i ricci g, g eiUraoo nella fessura , e servono 
di guida al pezzo mobile . 
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e spaccato, insieme colla palla che lo sostiene, nella direzione 
d’uno de’ suoi raggi per dare passaggio al filo di sospensione. 
Quest’appendice offre il mezzo di tener conto degli effetti dovuti 
alla torsione del filo, quando questi sieno tali da riuscire sen- 
sibili. 

Abbiam visto dove sono collocati i movimenti per ridurre 
gli aghi astatici all’ altezza conveniente, e nel giusto centro del 
circolo graduato. Resta a vedere come i medesimi aghi si collo- 
chino sulla direzione della linea di 0.°. Per avere questa coin- 
cidenza non credo che siasi usato finora altro metodo che quello 
di girare a mano tutta la macchina sino a quel segno che con- 
viene. Questa pratica va soggetta a troppi inconvenienti per es- 
sere tollerata in un istrumento che aspira a un certo grado di 
|)crfezlone. Quello che stiamo descrivendo, non riceve a mano 
che il solo movimento necessario a ridurre la linea centrale 
della tavola nella direzione del meridiano magnetico. Si è a 
questo fine munita la tavola d’ una piccola bussola LL, il cui 
ago è COSI distante da quelli del galvanometro, ebe questi non 
ne risentono alcuna azione. Del rimanente la bussola non è fis- 
sata al piano della tavola: si può levare e rimettere a piaci- 
mento, non essendovi per essa che un conveniente incavo per ri- 
ceverla . 

La giusta coincidenza dell’ indice colla linea dei 0.° si ot- 
tiene poi facendo girare il piatto CC sul perno che lo sostiene; 
Serve a quest’oggetto un ingranaggio comune, col mezzo del 
quale il piatto gira al girare dell’albero M (f). Pervenuti alla 
coincidenza si fissa il piatto stabilmente coll'ajuto d’ una vite di 
pressione applicata al fianco opposto della tavola, quasi dirim- 
petto all’ albero M (2) . 

Dissi altrove (3) che per quanta cura si pigli al fine di sce- 
gliere pel galvanometro due a^ egualmente calamitati , ve ne 
ha sempre uno che è di qualche poco più attivo dell’altro, e 
che tende per conseguenza a strascinare il suo compagno nel me- 
ridiano magnetico. Questa tendenza avrebbe il pieno suo effetto , 
se gli assi magnetici dei due aghi coincidessero esattamente nello 
stesso piano ; ma siccome all’ atto pratico questa coincidenza non 
si ottiene giammai, così il piano degli aghi non si vede mai 
confondere con quello del meridiano magnetico. Devia sempre 

(t) Vedi Io tpacnto della scatola nella 2: mM albero ebe gita sul soste* 
goo pq ; rr roccìietto che iirgraua i denti d’ un arco circolare fissato al disotto 
del piatto. Quest’ arco non è disegnato nella sezione del piatto per non confondere 

3- 

(2) Vedi la Jig. 2: Nn vite che gira dentro il sostegno st costruito a foggia 
di mascella; s*t* altra mascella che si avanza e ritira colla vite Nn . Una striscia 
circolare d’ottone è poi fissata al disotto del piatto in guisa da girare ne'movimen* 
ti di questo fra le due mascelle st, t't'. Si serrauo queste contro la lista interposta 
quando vuoisi fissare il piatta . 

(3) Voi. 1.» pag. 5. 



Digilized by Googk 




30 

<V iin certo minierò di gradi, i quali si riducono facilmente a 
meno di 15 o 20 colla sola avrertenza di allineare i due aghi 
con una discreta aggiustatezza. Per ridurre la linea dei O.» ìlei 
circolo graduato nella direzione dell’indice magnetico bastereb- 
be per conseguenza un movimento di 30 in 40." nel piatto. L’in- 
granaggio ne somministra uno ad esuberanza di 70." 

vSul ripiano posteriore della scatola BB è posto in E’E’ un 
arco di cìrcolo graduato , su cui scorre un piccolo indice fissato 
alla circonferenza del piatto CC, e destinato a notare il giro 
che si fa fare al piatto medesimo quando si corregge la devia- 
zione degli aghi magnetici. In quel movimento il filo di sospen- 
sione si torce di quello stesso numero di gradi che il piatto per- 
corre. Veramente tale torsione è cosi leggiera da trascurarsi or- 
dinariamente; ad ogni modo è questo un elemento di cui si può 
tener conto col mezzo dello scudetto bb. 

L’ indice del piatto serve assai bene al momento di registra- 
re la divisione EEE sotto 1’ ago magnetico che fa le funzioni 
d'indice, quando la punta e ha percorso quel numero di gradi, 
di cui l’indice magnetico deviava dalla linea dei 0". Sul princi- 
pio dell’ operazione questa linea è mà vicinissima alla posizione 
1 he si ricerca ; si tralascia allora di muovere il piatto ; si atten- 
de che terminino le oscillazioni inevitabili degli aghi, e poi si 
dà l’ultima mano alla correzione, la quale non soffre alcuna 
diflìcoltà quando la coppia degli aghi sia bene aggiustata sotto 
al filo dì sospensione. 

Il telajo del moltiplicatore è disegnato nella fig. 5. alquanto 
ingrandito: DD ne è la projezione orizzontale, D’D’ la verticale. 
I primi mìei telaj avevano precisamente la forma parallelepìpeda , 
ed erano aperti in tutte le loro sei faccie. Ho cangiata runa e 
l’altra di queste due particolarità. Il nuovo telajo presenta la 
forma circolare nelle due faccie verticali che vanno coperte dal 
filo conduttore. Cosi i poli dell’ago interno trovano nel filo di 
quelle due faccie un’azione che non s’allontana mai da loro, 
siccome accade ne’ telaj di forma parallelepìpeda. Oltracciò la 
faccia superiore del telajo è sprofoniiata di tanto quant’ occorre 
per alloggiarvi dentro i varj ordini di giri che il filo conduttore 
fa d’intorno al telajo. Di qui ne derivano due vantaggi: l’uno 
di preparare un miglior piano al collocamento del cìrcolo gra- 
duato; l’altro d’avvicinare sempre più l’azione dei fili all’ago 
interno. In tanta prossimità, egli è vero che quest’ago corre ri- 
schio d’ impegnarsi ne’ peli eh’ escono dalla seta onde si veste il 
filo conduttore; ma si è facilmente posto riparo a tale sconcerto 
chiudendo con sottili lamine tutto il contorno del telajo, a ri- 
serva per altro delle due faccie laterali che lascio aperte per pu- 
lire l’interno del telajo quand’occorre. 

Due sono le avvertenze principali da aversi rispetto al filo 
dei moltiplicatore; l’ una risguarda la sua grossezza, 1’ altra il 
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Bumero de’ suoi giri d'intorno al telajo. In quanto alla gros- 
sezza m’ era già accorto fino dai primi miei tentativi per miglio- 
rare il galvanometro , che di troppo era sottile il (ilo d’ i di mil- 
limetro impiegato da Oersted e da altri fìsici nella costruzione 
di quello strumento. Una grossezza maggiore conduce assai me- 
glio le correnti elettriche senza andare soggetta a verun altro 
inconveniente. Il filo che scelsi per il primo mio galvanometro, 
era già grosso i di linea. Questo diametro presenta già molti 
vantaggi: pure guadagnasi ancora a crescerlo di qualche poco, 
come mi sono assicurato con reiterate prove. 11 filo che copre il 
nuovo telajo, ha i di linea di grossezza. Bisogna ricordarsi che 
due sono le specie di correnti da misurarsi col galvanometro, le 
idro-elettriche, e le termo-elettriche. Egli è specialmente per 
quest’ ultime che s’ avvantaggia non poco ad assegnare una certa 
grossezza al filo conduttore. Questo filo è per lo più di rame ricotto: 
operazione che giova per adattarlo bene al contorno del telajo. 
Bisogna per altro guardarsi dal non bruciarlo punto nè poco 
quando si ricuoce: altrimenti si perde nel filo una parte della 
sua facoltà conduttrice. 

Due erano gli ordini di giri, con cui copriva il telajo del 
primo mio galvanometro : per compiere tutte quelle rivoluzioni 
si esigeva un filo lungo 29 in 30 piedi. Ora il filo più grosso 
che forma il nuovo moltiplicatore , compie sul telajo quattro or- 
dini di giri, ed è lungo 44 piedi. Non avrei potuto crescere di 
tanto questa lunghezza senza avere aumentato in una certa pro- 
porzione il diametro del filo. 

Istituendo un esatto confronto fra uno dei primi miei gal- 
vanometri e l’attuale, ritrovo che la stessa corrente eccitata dal- 
l’acqua distillata fra due pezzettini di rame e di zinco, porta 
lo stesso sistema d’ aghi astatici a 9.° nel primo galvanometro , 
ed a 12.» nel secondo. Questo non disprezzabile aumento di sen- 
sibilità risulta in parte dalla minore distanza dell’ ago interno 
dai giri del filo , ed in parte dalle dimensioni di questo stesso 
filo più forti in lunghezza non meno che in grossezza. 

Le estremità del filo ravvolte insieme passano in d (fig. 1.) 
attraverso del piatto: così unite continuano sino all’orlo dello 
stesso piatto, ch’esse trapassano ohbliquamente per un foro pra- 
ticato a bella posta nella grossezza del metallo. Escono in d, 
dove si dividono per congiungersi l’ una alla colonnetta R, l’ al- 
tra alla colonnetta R’. Queste due specie di piccoli balaustri ap- 
partengono in via d' appendice al piatto , a cui sono fissate per 
mezzo di due orecchie d’ ottone. Le colonnette sono di rame cd 
isolate dall’ ottone sopra due zoccoletti d’ osso onde mettere alla 
disposizione del fisipo un circuito in cui non entri che una sola 
specie di metallo. E troppo interessante l’ esperimento delle cor- 
renti eccitate io una sola specie di metallo per non riconoscere 
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r utiUU d’ un’ appendice , che serve a verificare quel fatto in una 
maniera egualmente comoda che diretta (f). 

Oltre alle colonnette di rame, R, R’ ve ne sono altre quat- 
tro 0,0,0’,0’, le quali servono per tutti gli altri casi. Sono es- 
se d’ ottone , e riunite insieme con due lamine dello stesso me- 
tallo incastrate solidamente nel piano della tavola. Le colonnette 
della tavola si fanno comunicare con quelle del piatto per mezzo 
di laininette metalliche alquanto fiessibili, onde si prestino ai 
movimenti del piatto cui sono attaccate le appendici R, R’. Si 
hanno sovente diverse correnti da scandagliare 1’ una dopo del- 
l’altra ; occorre in allora egualmente che in altri casi di avere 
più fili attaccati alle estremità del galvanometro. Colle quattro 
colonnette della tavola si provvede facilmente a tutte le occor- 
renze . 

Gli aghi astatici continuano ad essere lunghi 19 in 20 linee, 
e grossi -* di linea. Mi servo ordinariamente degli aghi da rica- 
mo del N.“ 7, i quali hanno a un dipresso le suddette dimensioni. 

Costumava dapprima ad infilzare i due aghi in una paglia: 
gl'infìlzo adesso più volentieri nella nuda costa di certe penne, 
come sono p. e. le più corte che si cavano dalla coda de’ gallinac- 
ci. Trovo in questa sostituzione due vantaggi : l'uno che la costa 
di tali penne non si spacca punto quando le traversano i due a- 
ghi; l’altro ch’essa si presta meglio della paglia ai piccoli tor- 
cimenti che ha da soffrire quando si tratta di ridurre gli aghi 
magnetici allo stesso piano . Nel preparare questi aghi bisogna 
aver cura che il centro di gravità del sistema coincida possibil- 
mente col centro di figura. Cos'i l’ indice si manterrà sempre, gi- 
rando, in mezzo del circolo graduato, e cosi si eviteranno que' 
tracolli che nascono ne’ sistemi malamente sospesi, e che rendo- 
no alle volte diibcilissima l’operazione di fermare le coppie molto 
delicate sulla linea dei 0.°. 

Dei due aghi il superiore solo serve da indice, come si è 
già notato: l’altro gira dentro al telajo da cui rimane coperto. 
Non è indilTerente il posto che hanno da occupare . L’ ago che 
ha più magnetismo va collocato dentro al telajo, siccome quello 
che soffre maggior azione dai giri ripetuti del moltiplicatore . 
Quest’avvertenza m’era sfuggita nel corso delje prime mie ricer- 
che: sebbene non sia di grandissimo momento, pure merita an- 
ch’essa d’essere presa in considerazione. 

()) Le correnti termo. elettriche eccitate nel circuito d’ un «olo metallo appar- 
tengono senza dubbio alla classe ilelte più deboli: ciò nullameno l’istrumeoto le 
roanifesu in un mudo ben distinto. S'impegnino per esempio due lìti di rame 
grossi ^f\ di linea sotto alle riti delle colonnette R, B'. Si pieghino ad uncino le 
eatremiià libere dei due fili, ed uno di questi capi uncinati ti arroventi alla fiam- 
ma duna candela per passarlo inseguito deotro all’ unciuo non riscaldato. Fat- 
to questo si premano vivamente insieme i due uncini , e sì vedrà subito partire 
indice dalla lìnea dei O." e spingersi oltre i 90.v ogni qualvolta l’rspcrìmeulo sia 
eseguito con la debita sullecdudiiie. 
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n filo (li sospensione termina in un occhietto a punta fatto 
con un filo (li metallo ben sottile. Tal punta si vede in p (Jig-GV 
essa serve ad unire gli aghi astatici al filo di sospensione . I fili 
che si traggono dal bozzolo, sono ordinariamente doppj , quan- 
tunque si presentino sotto 1’ aspetto d’ un filo solo . Questa loro 
doppiezza non manca mai di palesarsi dopo d’ aver fatti bolli- 
re i fili dentro un po’ di lisciva . Il miglior modo di sospensio- 
ne è d' impiegai-e un solo dei due fili che compongono il filo 
vergine (1). 

Il telajo D I. e 5.) entra eoi quattro suoi piedi in al- 
trettanti buchi praticati nel piatto. Il circolo graduato posa net 
mezzo sulla faccia superiore del telajo , ed alla circonferenza è. 
sostenuto da tre colonnette e, e, e. Il circolo va collocato in modo 
che il suo asse passi esattamente pel centro c del telajo , e la sua 
linea dei 0.“ risponda con eguale precisione alla retta oo, intor- 
no cui sono egualmente distribuiti i giri ripetuti del moltiplica- 
tore . II circolo graduato ha due divisioni concentriche, l’una 
molto maggiore dell’altra. La più piccola serve alla lunghezza 
dell’indice ordinario sn (fig. 6): la più grande serve allo stesso 
indice allungato con un’appendice ef. Colla divisione interna che 
è di 3 in 3 gradi, rimane incerta l’indicazione de’ gradi non 
segnati. Colla divisione esterna che dà il mezzo grado a dirittu- 
ra, si arriva facilmente colla stima ad occhio a leggere il quar- 
to di grado. È questa una precisione al di là dei bisogni ordinar] . 

L’ appendice cf consiste in un sottilissimo filo o bava di ve- 
tro che si unisce alla punta s dell’ago superiore mediante un 
tubetto di paglia g. L’ estremità e della bava è annerita per di- 
stinguerla meglio sul fondo bianco del circolo graduato. È inu- 
tile d’avvertire che I’ appendice ef va contrappcsata con un po’ 
di metallo y da applicarsi all’ altro lato n. 

Queste aggiunte sono sicuramente d’ una leggierezza diUìci- 
le da superarsi. Ciò non dimeno l’istruniento perde in grazia 
loro una parte notabile della sua sensibilità. La resistenza che 
1’ ago allungato soffre per parte dell’ aria , è la causa principale 
della sua inerzia. Se gli aghi differiscono poco nella forza del lo- 
ro magnetismo , quella resistenza basta a fermarli fuori del luo- 

f ;o del loro giusto equilibrio ; onde per servirsi con sicurezza del- 
’indice allungato, conviene adattare l’appendice ad una coppia 
d’aghi, la cui differenza di magnetismo sia tale da richiamarli 
ad una posizione stabile d’equilibrio, vincendo dappertutto la 
resistenza che l’aria oppone al Ubero movimento del sistema (2j. 

S Prr le dlflerenze che naicooo a qneXo riguardo, vedi la noia della pag arg. 
Si può auclie ricorrere ad un altro etpedienle, a quello cioè di cullucare 
ani diuanii del galvanometro una calamita abbactania attiva per non per- 
mettere al aistema dei due aghi di fermarsi in più luoghi . Potrà un tale ripiego 
giovare in altri incontri , vale a dire quando ai vorrà diminuire la sensibilità del- 
r islroniento senza cangiare gli aghi del galvenomelio. 

hobili T. II. 5 
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Non è questo in allora da impiegarsi nelle ricerche (f un’estrema 
delicatezza: va riservato per le correnti più sensibili, delle qua- 
li interessi di conoscere la misura con tutta quella precisione 
che si pub desiderare in si fatto genere di ricerche . 

La fig. 7. rappresenta un piccolo vaso di porcellana monta- 
to sopra una scatola di metallo L’L’ dello stesso diametro della 
bussola LL {fig- t ): cosi può collocarsi nel posto di questa , e 
servire comodamente alla misura delle correnti idro-elettriche . 
Per le comunicazioni sorgono ai lati due colonnette d’ avorio fo- 
rate un poco alla cima onde ricevere gli archi metallici pg,p’q’. 
Questi archi terminano in forma di morsa per serrarvi dentro 
le lastrine elettro-motrici che si vogliono esperimentare coi con- 
duttori umidì. Le comunicazioni dei pezzi della vaschetta colle 
estremità del galvauometro si stabiliscono poi per mezzo di sot- 
tili laminctte già preparate che partono dagli ardii pg, q'p’, e 
s’impegnano sotto alle viti delle prime colonnette o, o’ della ta- 
vola del galvanometro ( fig. i ). 

Ho unito alla vaschetta un assortimento di lastre di diffe- 
renti metalli per esperi nientarle le une dopo le altre alle estre- 
mità degli archi pg,p’if [fig- 7 ). Quando la vaschetta è piena 
di qualche liquido , le laminctte vi pescano dentro per la lun- 
ghezza di 23 millimetri. Hanno tutte l’istessa larghezza e gros- 
sezza, la prima è di 6 mil. , la seconda dì .1 di mil. 

Esperiroentate coll’ acqua distillata alla distanza dì 32 miL 
le une dalle altre hanno dato i seguenti risultati 



Zinco e 



^ platino =59.° di deviazione 
i argento = 57. idem. 

! rame =50. idem. 

S ferro =39. idem. 

/ piombo =33. idem. 

.. stagno =24. idem. 



La coppia degli aghi impiegata in questa scala à una delle 
più sensibili ch’abbia saputo procurarmi (f). Armata delle ap- 
pendici della fig. 6 non ritorna quasi mai all’istesso posto. Del 
resto cosi armata, in un esperimento eseguito nelle stesse circo- 
stanze di sopra, quella coppia ha presentato i risultati che si no- 
tano qui sotto al solo oggetto di dare un’idea di quanto perde 
in delicatezza l’ istromeuto coll’aggiunta di pesi che sembrereb- 
bero di prima giunta tali per la loro leggerezza, da pregiudi- 
care ben poco la mobilità del sistema. 

(4) Si pub desumere U mobiliU delle coppie dalle deTÌMÌoni che gli aghi 
•ofiroDO sotto uoa data torsiooe dei Glo di sospeosione. La coppia di cui si parla» 
sospesa ad no filo semplice ben preparato, devia di 5 io 6 gradì dalla sua linea d* 
equilibrio con una torsione al filo di 360«. Coo uu filo veigiue, vale a dire dop^ 
pio, quella deviasiune cresce di 2 in 3 gradi. 
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Deviazioni 
( platino = 1 5 ° 45’ 

1 argento = 1 4.° 30" 

Zinco e t rame = 10.° 

J ferro = 4.° 30’ 

^ piombo = 3.° 30’ 

Si disse a sno lungo che la bussola LL 1) serriva ad 

orientare la tavola del galvanonietro. Oltre a quest’ uffizio essa 
si presta ad un altro, guernita che sia del pezzo rappresentato 
nella 8. Questo pezzo consìste in una lastra d’ottone L”L”, 
vota internamente per adattarsi all’ orlo della bussola, e tale eh’ 
essa sostiene due coppe d’avorio a, a’, e due colonnette bb , b’b’ 
dell’ istessa materia. Queste ultime portano un filo conduttore 
cdrfg, il quale termina colle sue punte presso al fondo delle due 
coppe. Situando la lastra L”L” sull’orlo della bussola, si ha in 

3 uest’appendice preparato un galvanometro per le grosse correnti 
egli elementi alla Wollaston. 

La tavola è guernita di due cassettini dove si custodiscono 
i varj attrezzi dell’istruraento. Sono amendue incassati nella par- 
te massiccia della tavola l’ uno da una parte in uu (fig- 6^ 1’ 
altro dal lato opposto. Anche sul dinanzi si vede un’impostatu- 
ra, ma questa è fìnta, e serve di semplice ornamento. 
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A DUE AGHI 



Ve ne ha di quattro sorti: il 1.“ per le correnti idro-elef- 

trichc -, il 2.» per le correnti termo-elettriche e ma"ueto-c/ettri- 

che\ il 3.’ per le correnti discontinue dell’elettricità ordinaria; 

il 4.° per le correnti istantanee. 

I.° Per le correnti idro-elettricbe 
( Tav. VI Jìg 1 ) 

Descrizione. 

FF. Fondo circolare di legno , trarersato da tre viti d’ ottone 
che servono al solito uffizio di livellare l’ istriimento. 

TX. Telajo di legno, d’intorno al quale è avvolto il filo mol- 
tiplicatore Questo telajo che ha, come tutti gli altri, 
una fessura romboidale in mezzo al suo piano superio- 
re, è fissato stabilmente sopra un piattello ii mobile 
intorno al perno p. Questo perno traversa il fondo FF, 
e gira mediante il meccanismo di rotazione rR che vi 
p applicato. 

GG. Coperchio del fondo. 

sn,n’s’. Aghi astatici liberamente sospe» al meccanismo di sospen- 
sione mm’ . 

ee'. Cordone di filo di rame in cui sono infilzati gli aghi 
ns , s’n'. 

cc. Circolo graduato sopra un cartoncino: esso è fissato al te- 
lajo col mezzo di quattro puntine d’avorio. Verso una 
delle divisioni segnate 90.” il cerehio è traversato da 
una colonnetta A, la quale ha un dente sotto cui s’im- 
pegna, quand’occorre, l’ago superiore ns. Questa specie 
di cavicchia presta un altro servigio; impedisce agli aghi 
magnetici di torcere il filo di sospensione col girarvi più 
volte d’ intorno . 

A A A. Campana di cristallo che copre l’istrumento. 

SSS. Squadra d’ ottone fissata stabilmente al fondo FF. 

mm’ . Meccanismo di sospensione portato dalla squadra SS. Gi- 
rando la pallottolina k si alza o si abbassa 1’ e.stremità 
m’ , a cui è attaccato il filo di sospensione . Questo mec- 
canismo è fuori della campana, la quale è traforata a 
tal uopo nel mezzo . 
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in>. Vite che serre a chiuilerc il tncccanlsnio di sospensiione 
contro la campana AAA. 

Lìnea che ìndica una delle due estremità del (ilo condut- 
tore avvolto al telajo. Questa estremità ti-averea il piat- 
tello Ji ed il fondo FF, e comunica coll’ imboccatura 
esteriore mediante la cavicchia x'jr, a cui è attac- 
cata. Il fdo non discende a dirittura dal dinanzi del 
telajo TX alla cavicchia xx: vi ha fra il piattello ii 
ed il fondo FF uno spazio vuoto, entro cui il filo_/j^‘ fa 
un giro di due a tre pollici di sviluppo; forma qu'i una 
specie d’ anello ( boucle ) che cede per modo al mecca- 
nismo di rotazione rR da potere secondare questo mo- 
vimento per 90 e più gradi da amendiie le parti, 
ss. Ganci di comunicazione, destinati a ricevere i lili congiun- 
tivi , ed a completare comodamente il cii'cuito coll’ in- 
trodurli dentro alle imboccature yy. 

Il lilo moltiplicatore è di rame o d’ argento : fa più di 
500 giri d’intorno al telajo, ed è al solito coperto di 
seta, ma seta finissima per ingrossare il suo diametro il 
meno che sìa possibile. La sua lunghezza è di 70 metri 
circa, il diametro di J. di millimetro. 

I giri superiori sono divisi in due parti eguali , e serrati 
contro le sponde del telajo per lasciar libera nel nìczzo 
una fessura romboidale per il passaggio dell’ ago infe- 
riore s'n’ . 

u. Picciolo foro praticato in ciascuna delle due sponde supe- 
riori del telajo; vi si passa dentro un cordoncino dì seta 
per servirsene poi all’ oggetto or ora indicato di procu- 
rarsi un’ apertura in mezzo ai fili che coprono il telajo 
dal lato superiore . 

Avvertenze. 

Il fondo FF si carica ordinariamente d’un cerchio di piom- 
bo PP , alfinchè la macchinetta acquisti, sotto un tal peso, mag- 
giore stabilità. Soglio in allora tracciare sul cerchio una freccia 
che corrisponde al dinanzi del telajo e serve ad orientare l’istru- 
mento. Questo peso di piombo è traforato ne’ luoghi che corri- 
spondono alle viti di livello ed alle imboccature metalliche yy- 
I galvanoraetri si portano in viaggio coll’ indice ns impegnato 
sotto il dente della colonnetta h. Per disimpegnarlo si svita la 
vite vv ; si leva la campana AAA ; si alza infine la colonnetta h 
quanto basta per liberar l’ ago dal dente che lo teneva obbligato 
contro il cartoncino graduato . Si rimette in seguito ogni cosa al 
suo posto. Gli aghi magnetici poggiano ancora contro il telajo: 
si lasciano cosi sinché non occorre di servirsi dell’ istrumento. 
Quando si vuole adoperarlo , si comincia dall’ orientare la mac- 
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cbinetta, voltandola in guisa che la freccia scolpita 'sul cerchio 
di piombo guardi colla sua punta il nord come un ago da bus- 
sola. Si sospendono in seguito liberamente gli aghi girando la 
piccola vite k e livellando convenientemente il fondo FF. Quando 
gli aghi sono liberi, si osserva dove si fermano, e siccome hanno 
da corrispondere alla divisione 0.», vi si riducono, più o meno 
esattamente, girando il bottone R, e rettificando il livello, se 
occorre . 

E si dice piu o meno esattamente perchè quando il filo del 
tclajo è di rame, questo metallo esercita sovente un debole ma- 
gnetismo sugli aghi astatici, per cui questo sistema non }>uò più 
equilibrarsi stabilmente sulla linea centrale dei 0.° ( Voi. I.° pus- 
102 ). 

L’ esperienza mi ha dimostrato che sì possono fare de' lun- 
ghissimi viaggi senza che si rompa il filo di sospensione. I fili che 
si traggono dui bozzolo sono doppj: de’ due se ne impiega un so- 
lo per la sospensione degli aghi ns, s’n\ Quando avvenga che un 
tal filo si strappi , se ne sostituisce un altro assai facilmente . Si 
scopre l’istrumento ; s’estrae dal telajo il sistema dei due aghi ; 
si passa il nuovo filo attraverso l’occhietto e, a cui si fissa con 
un doppio nodo: si passa infine l’altra estremitù del filo per il 
l'oro praticato in m’, dove si ferma con un po’ di cera dopo, ben 
inteso , d’ aver tagliato il filo della lunghezza conveniente. 

Gii aghi magnetici hanno da essere ben paralleli l’ uno all’ 
altro, e bene equilibrati d’intorno all’asse di rotazione ee’. Nel 
levare i suddetti aghi dal telajo, accade talvolta di sconcertarli 
qualche poco. Non bisogna dimenticarsi d’ aggiustarli , come con- 
viene, prima di rimetterli al loro posto. 

Ne’ primi miei galvanometri gli aghi astatici erano infilzati 
in una paglia oppure in una costa di penna ( Voi. I.» pag. 1 , e 
V ol. II.” pag. 32 ). Ora sono come si è detto dissopra , serrati 
dentro un cordoncino dì filo di rame: così si possono più fa- 
cilmente ridurre alla direzione che conviene. 

II.” Per le correnti termo-elettriche 
E hagneto-elettricbb 

Questo galvanoraetro non differisce dal precedente che nel 
telajo il quale è un poco più basso , e nel filo moltiplicatore che 
è più grosso e meno lungo. La sua lunghezza è di 13 in 14 me- 
tri ; il diametro di § millimetro. Un tal filo fa d’intorno al te- 
lajo 120 o 130 girl 

III”. Per le correnti discontinue dell’ elettricità’ 
ordinaria 

Si sa dalle belle esperienze del Sig. Colladon come questo 
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fìsico riuscisse, per il primo , ad ottenere, sopra il mio galvano- 
metro a due agni , segni ben distinti delle correnti prodotte dal- 
r elettricità orflinaria [Annales de Chimie et Physiaue tom. 33 
pajr. 62). Il 61o metallico de’ miei galvanometri orcunarj è co- 
perto con un solo giro di filo di seta. Il sig. Colladon s’accorse 
che questo isolamento non bastava per l’ elettricità ordinaria : 
raddoppiò la seta , e di più , fra un ordine di giri e 1’ altro col- 
locò una striscia di taffettà coll’ idea che questo pure potesse gio- 
vare all’effetto. 

10 ho modificato alcun poco questa costruzione , e parmi con 
successo . Prendo del solito mio filo di rame coperto una sola 
volta di seta , e poi Io resto di nuovo con un nastro di taffetà , 
formato di tante listerelle che s’ aggiungono le une alle altre . 
Cosi r isolamento è ugualmente assicurato da per tutto, da stra- 
to a strato, come da filo a filo. 

11 filo cosi ingrossato occupa un posto molto maggiore di 
prima, e per, alloggiarne solamente da 120 a 130 giri bisogna co- 
struire un telajo più elevato di TT {Jig- 1.) Occorre eziandio 
un altro cangiamento in grazia dell’apertura romboidale che de- 
ve praticarsi in mezzo ai giri superiori del filo che non si pos- 
sono più sostenere con un semplice cordoncino fpag. 37). Si so- 
stengono invece con due guancie che fiancheggiano l’ apertura 
romboidale, non già aggiunte al telajo, ma cavate nel corpo 
medesimo di questo pezzo , perchè abbiano la solidità neces- 
saria. 

La montatura di questo galvanometro è poi la medesima 
dei due precedenti, a riserva delle due estremità ff che non si 
conducono più alle cavicchie xx, ma si fanno uscire a dirittura 
ìnf’ per due fori praticati orizzontalmente nel fondo FF, e guer- 
niti , se si vuole , di due tubetti di vetro per assicurare un mi- 
gliore isolamento. Si rendono perciò, in questa disposizione, inu- 
tili le cavicchie xx egualmente che le imboccature yy . 11 resto 
non soffre alterazione. 

Nell’uso di questo galvanometro deve aversi un’avvertenza, 
ed è di non ricevere mai sul filo del moltiplicatore la scarica 
delle boccie o delle batterie. Questa scarica va effettuata in si- 
lenzio, e per cosi dire succhiata a distanza dall’ una delle due 
estremità del galvanometro , mentre l’ altra completa il circuito . 
La più piccola scintilla che passi fra la batteria e la punta , ba- 
sta quasi sempre ad alterare il magnetismo degli aghi astatici . 
Se questo era , come si suppone eguale o presso che eguale in 
amendue gli aghi, dopo il salto della scintilla non lo è più; la 
differenza è già tale che Tistrumento non può più servire per le 
ricerche delicate. 
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rV." Per le correnti istantanee 

Se queste correnti non godono la proprietà di produrre le 
solite deviazioni galvanonietricbe , godono lien l’altra di calami- 
tare i metalli magnetici secondo la legge delle correnti continue. 
Di qui r idea di far servire un ago ai ferro dolce all’ uffìzio 
di riconoscere la direzione e la forza delle correnti istantanee. 

Si taglia un filo sottile di ferro della lunghezza di 9 a fO 
linee -, gli si avvolge d'intorno una matassina del solito filo di 
rame coperto di seta; si fissa l’asse del sistema in posizione ver- 
ticale ; si sospende un pajo d’ aghi asiatici al disopra della spi- 
rale per modo che uno de’ poli passi d' appresso alla punta su- 
periore del filo di ferro sepolto nella spirale; si copre il tutto 
con una campana di vetro, a riserva de’ capi della spirale, che 
deggiono rimaner liberi al di fuori, e l’istriimento è fatto. 

Questa costruzione immaginata prima dal sig. Person e ri- 
prodotta in seguito dal sig. Hachette, ha certi difetti, che io 
mi lusingava un tempo di poter correggere , ma che una più 
lunga esperienza mi ha dopo dimostrato essere inerenti alla na- 
tura dell’istrumento, ed irreparabili. 

Sotto l’azione delle scariche elettriche, sìa pur quella d’ una 
semplice scintilla, il filo di ferro dolce prende un magnetismo, 
eh’ esso conserva più o meno dopo il passaggio dell' elettricità. 
Questa circostanza toglie non solo al sistema una parte della sua 
sensibilità, ma di più per riconoscere la direzione delle scariche, 
obbliga il fisico ad invertire le comunicazioni tutte le volte che 
l’indice asiatico si trova, per attrazione, fisso sulla punta ami- 
ca del filo di ferro. 

Da altra parte quali potrebbero essere le ricerche da ren- 
dere necessario l’uso del galvanometro ad ago di ferro dolceì 
Non già quelle delle correnti continue, che hanno nel moltipli- 
catore un istrumento di gran lunga più delicato e perfetto: non 
già le altre deìV elettricità di tensione, per cui gli elettrometri 
sono assai più adattati di qualunque combinazione galvanome- 
trica. 

Ingrandite le dimensioni dell’apparato, potrebbe da taluno 
supporsi eh’ esso potesse servire con vantaggio alla misura delle 
scariche elettriche. Ma come assicurarsi che tutta la scarica pas- 
si per il filo della spirale? E poi come valutare l’ efiPetto , se il 
cilindretto di ferro dolce non ritorna mai al suo stato naturale? 

Tali sono le considerazioni che mi fecero dimettere il pen- 
siero d’ occuparmi di questa disposizione. Un solo motivo mi ha 
poi determinato a registrarle in questo luogo, cd è la relazione 
che hanno col soggetto della galvanometria. 
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(Tav. VL ^g. 2.) 



Descrizione . 

àbcd. Telajo d’ ottone , intorno a cui è avvolto il filo di rame 
ricoperto di seta , le cui estremità pp’ , nn’ , sono con- 
dotte alla base od altrove. 

ns, s’n’. Aghi astatici, fissati sopra un asse cilindrico, e mobìli 
sopra rotelle di frizione R,R applicate con una tra- 
versa, alle sponde laterali del telajo. 

CC. Cerchio graduato d’ ottone . 

RB. Colonna di legno che riceve in due intagli l’ estremità 
inferiore delle sponde del telajo. 

A A. Base parimenti di legno, sostenuta al solito da tre viti 

per livellare la maccMnetta. 

Uso 

Quest’ istrumento ha delle grandi dimensioni, in confronto 
di quelle che convengono per un galvanometro molto sensibile.! .suoi 
aghi magnetici sn,ns sono lunghi f f pollici; il resto in proporzione 
per servire alle dimostrazioni d’ un corso: i suoi movimenti si 
veggono cosi da tutti i punti d’ una sala . £ questo il suo sco|)o 
principale, che si ottiene completamente negli espeiimenti i più 
comuni dove si può disporre di correnti d’ una certa energia. 

Avvertenze. ' 

Per quanto sia mobile l’asse degli aghi astatici sopra le ro- 
telle di frizione, è questo un genere di sospensione, che la cede 
di molto in delicatezza al consueto del filo di seta , che si usa 
nelle disposizioni orizzontali. Per non perdere dunque questo 
vantaggio nelle circostanze in cui possa giovare, si leva il telajo 
dulia colonna, c si fissa orizzontalmente sopra una base preparata 
a tal uopo, e munita dell’occorrente per operare la sospensione 
degli aghi nel modo ordinario. L’asse o o’ ha per questo un fo- 
rellino in o’ . 

Sono allora d’impaccio le rotelle di frizione: si levano via, 
ed il resto serve come prima. 
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A FORZA COSTANTE 
(Tav. VII I.) 



Descrizione 



AB. Pila termo-elettrica di venticinque coppie composte ciascuna 
d’ un elemento di bismuto e d’un altro d’antimonio, sal- 
dati insieme alla loro estremità ed isolati in tutto il ri- 
manente della loro lunghezza. 

Questi elementi hanno la forma che si vede in a,a’\ le loro 
dimensioni sono 

Lunghezza 50 mill. 

Grossezza 2 

- . ( nel mezzo . . 5 

Larghezza! i, a 

*> I alla cima ... 4 

La pila è Bssata dentro ad un cerchio d’ottoneMM, da cui 
si trova separata per mezzo d’ una massa di mastice fuso 
dentro il cerchio medesimo. Le due faccie A,B sono to- 
talmente scoperte per ricevere l’ azione immediata del 
freddo e del caldo. Le estremità della catena metallica sono 
saldate a due fili di rame che comunicano con due viere 
od occhietti d’ ottone destinati a ricevere de’ ganci di 
comunicazione . Gli occhietti p , n sono circondati da un 
cerchietto di osso che gli isola dal cerchio d’ottone, dove 
sono infitti. 

;'V/'.G-nci di comunicazione uniti ad un filo di rame coperto di 
seta, il quale termina in un anello I, II, fatto colla me- 
desima sua estremità rivolta più volte sopra se stessa, 
per introdursi cosi sopra i piuoU I,II, del galvanomclro 
comparabile ( vedi il L* volume Tav. 2 Jig. 21 . ) 

Le dimensioni del filo di rame attaccato a ciascun gancio, 
sono 

Lunghezza 600 mill. 

Diametro |. di mill. (I). 

La pila si conserva dentro a due cilindri d’ ottone , 1’ uno 
de’ quali l’FF serve di fondo e l’altro GggG di coperchio . 
Quest’ ultimo , che è di due pezzi , s’ unisce a vite al cer- 
chio della pila, e vi resta Òsso per sempre, non occor- 
rendo altro che di scoprirlo all’ atto dell' esperienza . 

(I) Eguale ciuè a quello del filo de'mulliplicalori (I.° Vulumc pag. 131). 
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Il fondo FF è d’ un pez^o solo . 

V. Vaso a tre piedi destinato a ricevere la parte inferiore del- 
la pila . 

L. Liunino ad alcool da collocarsi al disotto del recipiente. 

Uso. 

Si mette in comunicazione la pila col galvanametro corti- 
parahìle (voi. 1.” pag. 105). 

Si riempie di ghiaccio pesto la capacità superiore. 

Si riempie d’ acqua il vasetto V sino a due o tre linee di 
distanza dall’orlo. Si fa bollire quest’ acqua, e quando essa è in 
piena ebullizione vi s’ immerge dentro la parte inferiore della 
pila. 

L’ago del galvanometro riceve, in quest’atto, una spinta 
tale che si mette ad oscillare sopra archi molto estesi. Con un 
cilindretto calamitato presentatogli a distanza, fuori della cam- 
pana dell’ istrumento , s’ammorzano sollecitamente le oscillazioni 
per osservare presto il punto dove esso si ferma. Si nota que- 
sto punto e l’osservazione è fatta. 

- Avvertenze. 

La deviazione di cui si parla h di 36.°: essa si mantien tale 
per uno o due minuti, ma non più, perchè il calore dell' acqua 
bollente si propaga rapidamente attraverso la sostanza degli ele- 
menti termo-elettrici , e passato il confine della loro meta , pe- 
netra nella regione del freddo : ne diminuisce l’ intensità , e fa 
con ciò calare la forza delle correnti. Questa diminuzione è pro- 
gressiva , e tale da indurre nell’ errore d’ un grado circa , se si 
tarda tre o quattro minuti a fare l’osservazione. 

Avrebbe luogo lo stesso divario se si mettesse la pila nel- 
r acqua calda, prima che questa fosse giunta al punto dell' e- 
bullizione. A questo punto, il calore sarebbe già penetrato trop-' 
p’ oltre nella massa degli elementi, e la corrente non perverreb- 
be più alla forza di 36.°. Questa forza è la forza maximum della 
pila, eh’ essa sviluppa quando le parti centrali de’proprj elementi 
partecipando egualmente alle temperature estreme, a cui sono 
esposte le parti laterali, si trovano alla temperatura media 
di 50.» 

Questo stato non dura che poco tempo, ma però quanto 
basta per fare una buona osservazione, operando nel modo che 
si è indicato disopra. 

I servigi che possono rendere le pile a forza costante, sono 
moltissimi . Gl’ indicherò in un lavoro a parte . Mi limiterò qui 
ad avvertire il primo uso a sui le destino, e che è di verificare 
il galvanometro comparabile. Una verificazione sul 36.mo grado 
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della divisione merita ridiicia e si pn?) riposare tranquilli sopra 
di essa. Per fare questa verilicazione basta d’avere una sola pila. 
Con due si farà una seconda verificazione sopra un altro punto 
della scala, e precisamente sul 45.mo grado; giacché le correnti 
eguali delle due pile incanalate sopra due de’ quattro fili del- 
l’istruraento {voi. /.* pag- 106.) portano l’indice a quel punto. 

E si noti che nel verificare un tal punto , si fa pure una 
verificazione alla Tavola delle intensità delle correnti ( voi. 
pag. 1 34. ) Da questa Tavola risulta infatti che la corrente di 
45.“ è doppia della corrente di 36.» senza notabile differenza. 

Allungando egualmente alle due pile le appendici di comu- 
nicazione, si possono moltiplicare le verificazioni a piacimento. 

La costruzione di queste pile esige molte cure, e tali ch’esse 
lasciano ancora qualche cosa da desiderare . £ difatti dopo d’ es- 
sersene servito alcune volte, accade in qualcheduna che il ma- 
stice non chiuda più esattamente tutti i pertugi . Passa in allora 
nn po’ d’acqua gelata dal compartimento superiore all’inferiore, 
e la corrente non arriva più al maximum dei 36.» 

Oltre a ciò le teste degli elementi, che pescano nell’acqua 
bollente, non si conservano intatte in mezzo a questo liquido: 
soffrono un’azione che tende ad alterarle nel luogo della loro 
saldatura. Questo difetto aggiunto all’altro può portare nella 
corrente una diminuzione totale d'un grado in circa. Il divario, 
come si vede, è abbastanza notabile per meritare riparo. Rico- 
nosciute le cause da cui deriva, non mi sarà, io spero, difficile 
di farlo sparire interamente, o di ridurlo almeno entro i limiti 
degli errori d’ Osservazione . 

PILE PER IL TERMO-MOLTIPLICATORE 

Questo mio istrumento ebbe da principio una sola pila ter- 
mo-elettrica ( Fol. I. pag. 157); quindi ne ebbe due ( Fol. I. 
pag. 161 ): ora gliene ho aggiunte altre tre per supplire ai va- 
i j bisogni della scienza. Il corredo adunque del termo-moltipli- 
catore si compone adesso di cinque pile costruite come segue. 

1“ Pila a scatola 
( Tav. m\.fig. 2). 

Descrizione 

MM Scatola di legno che contiene entro sè una pila com- 
posta di 25 coppie termo-elettriche. 

AB Faccia scoperta della pila, dove à veggono le teste del- 
le 25 coppie , formate ciascuna d’ un elemento di bi- 
smuto c (l’un altro d’antimonio: l’altra faccia è se- 
polta nel mastice, che arriva sino all’orlo della scatola. 
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Orecchie ostcmp a cui comunicano i due poli della 
pila : egli è un filo di rame , saldato a queste parti , 
che assicura le comunicazioni. 
p’ , ,t’ Soliti ganci di comunicazione. 

gg. Coperchio della scatola. 

Uso ed avvertenze. 

Questa pila è specialmente destinata per il calorico condot- 
to mentre tutte le altre servono per il calorico raggiante. Non 
è dunque annerita: le teste degli elementi sono al contrario bril- 
lanti e bene spianate per toccare nel maggior numero di punte 
i corpi che vi si collocano al disopra. 

Oltre queste pile di 25 coppie, ne ho fatte e fo costruire 
delle altre di 49, 100 e 200 coppie; ma queste servono per altre 
ricerche . Per il corredo del termo-moltiplicatore basta quella 
delle 25. 

II.* Pila a specchi 
( Tav. \l\.Jig. 3 ). 

Descrizione 

AB Pila di 54 coppie. 

mtn Anello d’ ottone che abbraccia nel mezzo la pila , iso- 
lata da esso con mastice, che fa dell’ uno e dell’ al- 
tra un corpo solo. 

h Gambo a. ■site , fissato solidamente all’anello per monta- 

re l’ apparecchio sul suo piede. 

p Orecchia od imboccatura a’ ottone, isolata con osso in 

mezzo all’anello. £ uno dei poli della pila, destinati a ri- 
cevere i ganci di comunicazione. 

R Specchio conico che s’ applica a vite ad uno de'lati del- 

r anello . Questo specchio ha un coperchio , che s’ a- 
pre e chiude a volontà. 

T Specchio sferico , che s’ applica allo stesso modo dall’al- 

tra parte. Esso è forato nel mezzo, e termina qui in 
un cilindretto tt che riceve il coperchio t’. 
h'c Gambo d'ottone, snodato in k, al quale si fissa il gam- 

bo h della pila AB. 

C, D Colonna e base di legno per sostenere l’apparecchio. 

V P ite di pressione applicata alla palla c, in cui termina 

la colonna . 
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Uso ed avi’crtenze 



teste degli elementi di questa pila non sono estese e spia- 
nate come quelle della scatola MM 2 ) : sono limate con 

cura da una parte e l’altra, e ridotte per modo che terminano 
in una linea a guisa di scalpello. Sono poi tutte annerite in gra- 
zia della loro destinazione, che è di servire per il calorico rag- 
giante. 

Oltre allo specchio sferico T ve ne ha un altro consimile da 
sostituirsi , quando occorre, allo specchio conico. 

Il foro tt ha un mezzo pollice di diametro : apertura suffi- 
ciente per introdurvi i piccioli insetti , ed altri corpicciuoli . Le 
masse più voluminose s’introducono dall’ altra parte prima d’ag- 
giustare lo specchio alia pila. 

III.” Pila a cannocchiale 
(Tav. VII./^.4). 

Descrizione 

AB Pila di 36 coppie. 

mm Anello con orecchie e gambo come sopra. 

R, R’ Tubi d’ottone cilindrici che s’applicano alla pila invece 
degli specchi della disposinone precedente. 

Questi tubi sono lunghi sei centimetri solamente , 
ma hanno una vite alla cima per allungarli a piaci- 
mento con altri del medesimo diametro, 
r , r’ Piccoli coperckj da mettersi e levare a volontà. 

Avvertenze 

Gli clementi di questa pila sono finissimi, e terminano in 
punta come uno spillo. I 36 che la compongono , non occupano 
che uno spazio di 2,40 centimetri quadrati , vale a dire una su- 
perfìcie due volte e mezzo più piccola di quella occupata dagli 
elementi impiegati dal Melloni nelle sue belle ed originali ri- 
cerche (1). 



(0 „ La pile employée dans cea recherchea, dice il Melloni, à fa 6gare d* 
,, un faisceau carré: aes deus beata forment dea aurfaces placca de 4,24 centi- 
„ métrea cliacane: elle ae compoae de 27 couplea et demi, ou 55 clémens de bi- 
„ amiith et d* aatimoine , ajant 32 millimétrea de longueur sur 2, 5 de Inrgeur 
,, et t d’épaiaaeur. Ce n*eat paaaaoa peiae que noua aonimea parveniis à conatruira 
„ cea mincea barreaux et à lea aouder enaemble. La facile oxidation de 1* anti- 
„ moine liquide , la difference de aenaibiliié avec le biamutli , et rextreme fra- 
,, gililé dea deux metaux, formaient autant d’ obataclea qne fon n’ a pu aur- 
„ monter qn* apréa pluaietira caaaia ìnfructueux. Maia de furt petilca dimenaions 
„ daua la pile etaieut indiapeiuablea pour ctudier lea loia de la U anamiaaion inime- 
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r,)i clementi sono anneriti^ come pure i tubi R , R’ al di 
dentro. 

IV». Pila a haogi 
( Tav. yiVJig. 5 e 6 ). 

Descrizione . 

La Jig. 5 rappresenta la disposizione degli clemen- 
ti: terminano in punta al centro, e sono alla circon- 
ferenza uniti con briglie d’antimonio. Per distinguere 
i due metalli, l'uno è tratteggiato, l’altro no. 

La Jig. 6 rappresenta la pila montata. Questa mon- 
tatura consìste in una scatola d’ ottone , ebe contie- 
ne la pila. La pila è poi fissata ad un disco di legno, 
che la tiene unita e l’ isola nello stesso tempo dal 
metallo. 

La scatola ed il disco sono traforati nel mezzo : il 
foro e circolare e del diametro di 15 millimetri. È 
questo il luogo dove restano a scoperto le punte de- 
gli elementi che costituiscono una delle faccie della 
pila. Tali punti terminano tutti ad un cerchietto di 
tre soli millimetri di diametro. 
p , n Sono le solite orecchie, 

h II solito gambo. 

Il centro a giorno della scatola si chiude in due ma- 
niere , con co[)Crclùo cioè a cerniera, opjmre con can- 
noncini d’ottone consimili a quelli della pila a canoc- 
chiale. 



Uso ed avvertenze 

Sebbene io abbia appena provato questa pila , pure io cre- 
do eh’ essa sai'à quasi sempre la preferita. 

La sua forma annunzia già il primo uso a cui la destino , 
quello cioè di trovare il fuoco delle lenti per i raggi calorifici . 
Èssa si presterà egualmente bene alle altre ricerche di refrangi- 
Lilità, ed a quelle pur anche di diffrazione e di polarizzazione. 

„ diate par lea liqnidea rares et lei corpi criitalliséi : il faflait atteiodre le Iiut ou 
„ reooDcer aux eipériencei. Cette ròflexion a louteou uoi elTortsj eo reduublant 
„ de patience noui avona vaincu 1’ obatacle „. 

La coitruzìune di queito pile richiede senza dubbio delle cure non indilTe- 
renti. Ma io ho la soJdiafazione d’aistcurare che uuo de* miei artisti, abituato da 
lunga mano a queito genere di lavoro , le costruisce con una maestria che non la- 
scia nulla da desiderare, ed a cui c beo diffìcile che altri arrivi senza una pratica 
egualmente lunga della sua. Non si tratta gì^ di piccole dilTereuze: si tratta d’ aver 
riduUe ai due quinti le dimeusiuoi del gtà delicatissimo lavoro di Parigi. 
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Lo stesso calore che si suppone svolto in mezzo alle onde 
sonore per conciliare la teoria del suono coi risultati dell’ esjìc- 
l'ienza, potrà essere esplorato con questa pila meglio che con qua- 
lunque siasi altra. 

Essa non è per verità composta che di 12 coppie, e sarebbe 
ben difficile di collocarne un maggior numero in quello spazio 
centrale cosi ristretto : con tutto ciò quelle 1 2 coppie sono d’ un’ 
efficacia che sorprende. Non è quindi da temere di ritrovarla in 
difetto da questo lato. 

Le pile meglio costrutte non sono identiche nelle loro due 
faccie. Le briglie che congiungono le file degli elementi , e che 
soglionsi applicar tutte da una sola parte, costituiscono una dif- 
ferenza che sarebbe dilficile da fare sparire interamente. 

Nella pila a raggi questa differenza è portata, si può dire, 
al suo maximum; ma sono bene identiche le due faccie del tra- 
foro , e quest’ eguaglianza è una risorsa di cui il fìsico Saprà trar- 
re partito in molti incontri , e che meritava perciò d’ essere par- 
ticolarmente avvertita. 

V.” Pila a pettine 
(Tav. Vlljig. 7). 

Descrizione 

Sono otto coppie collocate sulla medesima linea , entro ad 
un astuccio d’ ottone mm. 11 gambo è al solito in h: le inibocca- 
ture o poli cadono per comodità in p,n. 

L’ astuccio ha uu coperchio gg per chiuderlo quando non 
s'impiega la pila . 

Uso ed avvertenze. 

Questa fila d’elementi occupa in lunghezza soli 16 millime- 
tri . Le punte sono (inissime ed annerite al solito. 

Questa costruzione è fatta specialmente per dyc generi di ri- 
cerche calorifiche , per quelle cioè relative allo spettro solare , e 
per r altre di diffrazione. 

FORZA 

Delle ultime tre specie di pile per il calorico 
raggiante . 

La forza della pila di 27 coppie e § , impiegata dal Melloni 
nelle sue ricerche, è di 30.", eccitata da un Argant alla distanza 
di trenta centimetri. 



Digitized by Google 




49 

Nella medesima circostanza la mia pila a canocchiale eli 36 
coppie dà una deviazione di 70.": deviazione eccessiva che si mo- 
dera allontanando la sorgente caloriHca dalla pila . Ecco le de- 
viazioni ottenute alla distanza di 70 centimetri. 



Pila a canocchiale di . 
Pila a raggi di . 

Pila a pettine di 



Deviazioni 



36 coppie 
1 2 idem 
8 idem 



43.» 

32. 

31. 



Fra i var] galvanometri di cui mi servo, ve ne ha uno mi- 
gliore di tutti , scelto fra i moltissimi che ho costruito per uso 
d’ altri e mio nel periodo di nove anni. Quest’ istrumento porta, 
per esempio, a 15.° le deviazioni di I0.° date dagli altri d’ una 
sensibilità ordinaria, quale si è quella de’ galvanometri che uni- 
sco ai miei termo-moltiplicatori . Le misure riferite di sopra so- 
no state prese sopra uno di questi ultimi {strumenti, non già 
sul più squisito ch’io m’abbia. Io fo qu'i questa dichiarazione 
|ier due motivi: l’uno perchè si abbia ad attribuire la superio- 
rità de’ miei risultati alla sua vera cagione , che consiste nella 
condizione delle pile, anzi che nella delicatezza straordinaria d’un 
galvanometro ; il secondo jicrchè i fìsici che posseggono il mio 
termo-molti|>licatore , vengano assicurati sulla forza del loro gal- 
vanometro , la quah è più che sufficiente per 1' uso delle nuove 
pile . 



Nulfi/i T. II. 



Digilized by Google 




(QiXILiifilltVS 



ELETTBICHE 



Ne abbiamo costruite di quattro «orti. La I., a semplice 
molla, è descritta nel I.° volume a pag. 221 . La II., a molla 
e leva , è pure descritta nello stesso volume a pag. 224 . La III. 
e IV. di più rei;ente costruzione si descrivono ora per la prima 
volta sotto il titolo di caiamite elettriche a doppio gioco , per- 
chè al meccanismo ordinario dell’ancora è associato l'altro della 
separazione delle correnti contrarie (voi. /.“ pag. 280). In una 
delle costruzioni agisce una sola calamita, nell’ altra due com- 
binate in guisa da chiamarsi, con giusto vocabolo, conj agate . 

Tale sarà dunque il nome che daremo a quest’ ultima com- 
binazione , conservato il titolo di calamita semplice alla prima 
disposizione. 

CALAniTE eletthicue a doppio gioco 

I.* Disposizione 

CALAMITA SEMPLICE 
' ( 'fav. VlII./g-. 1.) 



Descrizione. 

OS. Calamita verticale, coi poli N,S situati in alto. 

ABC. Cassa di legno entro cui è sepolta la calamita a riser- 
va de’ poli che sporgono in fuori per un pollice circa. 

ns. Ancora di ferro dolce vestita della solita spirale di 
filo di rame. 

m. Molla della scintillazione. 

LL’. ' Leva dell’ ancora, mobile intorno al perno P, il quale 
porta da un lato una forte molla M destinata ad 
agire sul braccio LP . Dall’ altro lato la leva termi- 
na poi in un dente d’ acciajo o a cui è applicato il 
movimento di va e vieni. 

OO. Ovale che produce questo movimento nel girare intorno 
al proprio centro. 

Q, R As.se e manico dell’ ovale , per il movimento di rota- 
zione . 
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IpP. Leva delle correnti, mobile interno al perno p. 

ÉE. Rotella fissata al centro dell’ ovale 00 per il gioco di 

quest’ ultima leva . Essa è una specie d’ eccentrico , 
composto di due archi a,b che terminano ciascuno 
in due piani inclinati sui quali monta e discende 
r estremità V della leva . L’ altra estremità passa , a 
tempo debito , dall’ una all’ altra delle appendici Gs- 
sate sul dinanzi dell’apparecchio in x,z. 

{Fedi per tutto il rimanente la descrizione che sega?.) 

II.’’ Disposizione 

CALAMITE CONIUGATE 
(Tav. IX e X fg. i. 2. 3.) 

Descrizione . 



ABBA . Base di legno portata da tre piedi . 

ON,ES’. Caiamite solidamente Gssate alla base, e composte cia- 
scuna di tre barre serrate insieme con una staffa a, a' 
dalla parte inferiore e dalla superiore con una fa- 
scia h,b' . 

sn. Ancora magneto-elettrica che passa dall’ una all’altra 
calamita. Bissa porta un alberetto dd a cui sono ap- 
plicate le molle di scintillazione mm. Quest’ alberetto 
è isolato dal ferro mediante un pezzetto d’ avorio . 

LL’L’. Zei'a dell’ ancora. 

C. Colonna della leva. 

DD. Castello del movimento: è composto come segue. 

R. Ruota principale messa in giro dal manubrio M: è se- 

polta in parte dentro la base di legno. 

r. Ruota più piccola che ingrana nella principale. 

r’r'. Asse della ruota r, che porta l’eccentrico EE. Questo 

pezzo, che è d’acciajo, alloggia fra le branche L’,L’ 
della leva dell’ ancora , a cui imprime , nel suo giro , 
il movimento di va e vieni . 

Lo stesso asse r’r' porta, al di là dell' eccentrico, l’in- 
granaggio necessario al giuoco della separazione delle 
correnti . Esso consiste in una rotella dentata i che 



ne ingrana un’altra dello stesso diametro i’. Quest’ ul- 
tima poi porta un eccentrico FT, che è quello della 
leva delle correnti II . ( Quest’ eccentrico è rappre- 
sentato in grandezza naturale nella Gg. 4 e 5. Le 
dimensioni della macchina sono ridotte nelle Jig. 1, 2 
e 3, al terzo di tale grandezza.) 
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P 

/• 



i>V . 
o,e. 



o\e\ 

xyz. 

XX, zz’. 

y- 



h. 



Q,Q 



9\>f- 



U,U: 



Perno di qiiPsfa lera, forato al disopra per ricerere un 
gancio di comunicazione. 

Molla che obbliga l’ estremità V della lera al contorno 
dell’eccentrico FF. 

File di registro per l’eccentrico. 

Molle di contatto sotto cui scorre 1’ altra estremità l 
della leva nel suo movimento di va e vieni. (Queste 
molle sono rappresentate in grandezza naturale nella 
fig. 6.) 

Appendici a queste molle per i ganci di comuni- 
cazione. 

Arco di comunicazione fra le due calamite. 

Cavalletti snodati cbe uniscono le caiamite all’ arco 
xjrz. ( Si veggono a parte in X,Z) 

Vite centrale di quest’ arco, sotto cui è impegnata una 
delle due èstremità della spirale magneto-^lettrica . 
L’altra estremità s’avvolge con più giri al collarino c 
dell’ alberetto dd\ indi prosegue per un piede circa 
e finisce in un gancio P da introdursi sul perno p 
per metterla quando occorre in comunicazione me- 
tallica colla leva II. 

Occhietto per lo stesso gancio, quando la leva viene 
esclusa dal circuito. 

Nottolino di legno per mettere in riposo la leva II col- 
1’ allontanarne l’ estremità V dall’eccentrico FF. Que- 
sto nottolino fa parte d’ un altro pezzetto di legno k 
che serve di guida alla leva II' nel suo movimento 
di va e vieni. (Quest’appendice è rappresentata in 
grandezza naturale nella Jìg. 1 ). 

Cilindri d’ arresto-, sono ai legno e traversati, fuor 
di centro , da un asse conico per fissarli all’ occor- 
renza dinanzi ai fori q, q praticati nella base ABBA. 

Occhietti pei medesimi cilindri, quando si tolgano dai 
fori q’,q’. 

Picciole viti di pressione per impegnarvi sotto de’ fili 
congiuntivi, o delle laminette. 



Uso. 

Questa macchina produce, a riserva d’ un solo, tutti gli ef- 
fetti elettrici e li produce costantemente nel modo il più sem- 
plice e con un’energia non comune, siccome si rileverà dai rag- 
guagli che seguono, accompagnati dal confronto di esso appa- 
ralo con quello del Sig. Pixii . 

I pezzi da mettersi in azione variano in generale da un’espe- 
rienza all'altra. Per abbreviare le descrizioni, senza togliere 
nulla alla chiarezza, comincieremo dal notare , per ogni caso, i 
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pezzi in azione: non nomineremo gli altri che quando soprav- 
vcrrà il bisogno di servirsene. I pezzi poi che si cangiano da 
un’effetto all’altro, sono cinque, ed hanno ordinariamente le 
posizioni indicate qui sotto secondo che si trovano in azione o 
fuori cT azione. Le posi^oni straordinarie saranno specificate 
nelle singole occorrenze. 



PEZZI DA MUTARSI 


IN AZIONE 


fuori d’azione 


1 . Molle di sciatillszione mm 


Incrociale fra le calamite 


Ridotte in aitoaaiooe verticale 


a. LeTA delle ctirreoU W. 


Libera dal doUoUdo h 


Appoggiata al ootlolino h 


3. I cavalletti X,Z 


Collocali io xx',aa* 


Sollevati da x>a 


/t. Gancio della Apirale P 


Entro p 


Entro r occhietto p* 


5. I ciliudh d’ urretlo Q,Q 
. . 


Entro i fori <Jyq 


Entro gli occhielti 



I," EFFETTI FISICI 

SciNTlLLAZIOnE OADIICAKIA. 

Pezzi in azione 

Le molle mm: devono essere incroàate in modo che tocchino 
r una lo spigolo ni della calamita ON, e 1’ altra lo spigolo ni 
dell’ altra calamita £S . 

1 cavalletti X,Z. 

Effetto. 

Si move il manubrio M e le sdntille scoccano sempre fra le 
molle e le caiamite, ma più o meno vivaci, e più o meno con- 
tinue secondo il modo col quale si fa ag^ la macchina. 

L* Scintille vivaci. 

Sono quelle del distacco , e per ottenerle non bisogna già 
girare in tondo il manubrio: bisogna dare a questo un colpo 
secco e fermarsi. 
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2.” Scintillazione continua. 

Girando il manubrio, le scintille si succedono con tale ra- 
pidità che rocchio non ne distingue più l’intermittenza. In que- 
sta rotazione o non ha luogo la scintilla dell' attacco, o se ha 
luogo, resta ecclìssata dall’altra del distacco che è molto più 
TÌrace. 

3.” Distinzione delle due scintille dell' attacco e distacco. 



Per averle separate e ben distinte bisogna far giuncare bru- 
scamente il manubrio fra i due cilindri d’ arresto Q,Q mesa in 
azione col trasportarli dagli occhielli g',a' ai fori q,q . Ad ogni 
r.ipido passaggio dell’ ancora dall’ una all’ altra calamita si han- 
no immancabilmente le due scintille, quella del distacco dalla 
calamita abbandonata dall’ancora, l’altra dell’attacco dalla ca- 
lamita a cui 1’ ancora arriva con tale impeto da fare rimbalzare 
la molla (Voi. I.“ pag. 230). 

Non occorre nemmeno ricorrere alla seconda calamita per 
aver la scintilla dell’attacco. Si ottiene sulla medesima calamita 
al modo stesso che si dichiarò nel luogo or ora citato del l.° vo- 
lume, vale a dire riattaccando bruscamente l’ancora a quella 
stessa calamita da cui si distaccò il momento innanzi. 

SciNTILLAZIODB STBAOKDINABIA O DI STBABlPAMENTO. 



Si ritirano le molle dalle caiamite, e si fa giuocar l’ancora 
fra loro. In questo caso il circuito della spirale non è metalli- 
cumente chiuso; eppure nascono talvolta, fra l’ancora ed i poli, 
delle scintille che si distinguono assai bene nell’oscurità. È que- 
sta la luce indicata qui col nome di straripamento per confor- 
marsi al linguaggio impiegato in altra occasione (Voi. I.° pag. 
228). 



Deviazioni o alv anche tbicbe. 

Si ottengono in tre diverse maniere. 

I.” Corrente totale nelle due direzioni. 

Pezzi in azione 
Il gancio P della spirale 

La leva II', ma sempre appoggiata al nottolino h per con- 
servarla a contatto della molla ee. 

I cilindri d’ arresto Q,Q . 

Oltre a ciò un galvanometro poco sensibile, che comunichi 
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con una delle sue estremità all’ appendice e’, e coH’altra all’ arco 
xyz in X o z . 

Effetto 

Si passa r ancora da una calamita all’ altra , col mezzo del 
manubrio M che deve trovarsi fra i due cilindri d’ arresto Q,Q 
per non fare un passo di più. 

La corrente che si svolge in tal caso, passa per il galvano- 
metro, il ^uale ne dà la misura coll’escursione del proprio in- 
dice. Non e però una sola corrente quella che si misura in tal 
modo; si misura l’ effetto di due che si sommano insieme per la 
disposizione inversa che hanno le due caiamite l’una rispetto al- 
l’altra (Voi. I.° pag. 239). 

Restituito r indice del gfalvanometro al suo punto d’ equili- 
brio, si ritorna l’ancora alla posizione di prima, e cosi si ot- 
tiene l’effetto inverso quello cioè d’ una corrente che porta l’in- 
dice del moltiplicatore dall’altra parte. 

Le caiamite dell’apparecchio che si descrive, sono, ciascuna, 
della forza di 15 kil. circa. La corrente totale che si ottiene da 
loro, è di 47 in 48.° misurata al mio galvanometro comparabile. 

2. ° Successione delle correnti contrarie. 

Levando d’ azione i cilindri d’ arresto Q,Q e lasciando sussi- 
stere tutto il rimanente della disposizione precedente si pub gi- 
rare in tondo il manubrio M e produrre cosi una serie di cor- 
renti discontinue, contrarie a due a due per modo cbe ad una 
per un verso ne succeda subito un’altra pel verso contrario . Se que- 
ste successioni fossero rapidissime l’indice del galvanometro non 
si moverebbe punto dal suo posto: non essendo tali lo stesso in- 
dice oscilla invece pazzamente a cavallo della sua linea d’ equi- 
librio, cacciato ora a destra ed ora a sinistra dal giuoco alter- 
no delle correnti contrarie. 

3. » Separazione delle correnti contrarie. 

Pezzi in azione. 

Quelli della disposizione precedente , e più la leva II’ libe- 
rata dal nottolino h . 

Girando in tal caso il manubrio, non va più per la via del 
galvanometro cbe una sola delle due correnti : l’ altra , è perduta 
per r allontanarsi in tempo che fa 1’ estremità l della leva dalla 
molla di contatto ee. 

Mettendo un secondo galvanometro in comunicazione con 
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o’ ed X, la corrente perduta per il primo va per questa seconda 
via, e vi produce l’ effetto inverso. 

Cosi si hanno amendue le correnti separate, ma per osservare 
semplicemente l’inversione non occorre far ricorso ad un secondo 
galvanomentro ; basta trasportar in o’ la comunicazione ch’era 
in e’i oppure basta, il che è ancora piu spedito, girare il ma- 
nubrio dall’ altra parte. 

In ogni caso si assicura una via differente alle due correnti , 
e l’indice del galvanometro si mantiene da una sola parte. Oscil- 
la però sopra un arco più o meno esteso, secondo la forza della 
combinazione magneto-elcttrica , e la velocità della rotatone. 

Nel nostro apparecchio le oscillazioni di cui n parla, vanno 
dai 40.» ai 0.° circa, girando il manubrio con una rapidità di 4 
giri al secondo. 



Calamitazione 

Conservata la disposizione delle correnti separate, si sosti- 
tuisce al galvanometro una spirale cilindrica avente nel suo in- 
terno un filo sottile di ferro o d’acciajo non preventivamente ca- 
lamitato. Si gira il maiiubi'io ed un moiuento dopo si estrae dal- 
lo spirale il filo che ha già acquistato un grado sensibile di ma- 
gnetismo. 



Il'’ EFFETTI CmSIICI 

Decomposizione dell’ acqua 

Quest’ effietto si ottiene in due modi, colle correnti riunite 
e colle correnti separate. 

1 .• Correnti riunite . 

Si sostituisce al galvanometro della disposizione (N.° 2 De- 
viazioni galvanometriche) un picciolo apparecchio di decompo- 
sizione , e tutto è pronto per 1’ effetto . 

Quel picciolo apparecchio può consistere in due fili di me- 
tallo immersi da una parte in un po’d’ acqua acidula, e dal- 
r altra posti in comunicazione coll’ appendice e’ e coll’ arco xyz. 
Se i fili sono di ferro la decomposizione comincia visibilmente ai 

E rimi giri del manubrio ed è copiosissima; coi fili meno ossida- 
ili ritarda di più, ed è sempre meno abbondante. 



ì 
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2.* Correnti separate. 

Vale la disposizione precedente coila sola aggiunta di li1>e- 
rare la leva dal nottolino h. 

Supposti di ferro i fili dell’ apparecchio di decomposizione 
non si copre di bolle che il filo su cui si svolge l' idrogeno. L'aU 
tro si ossida. Invertendo il giro del manubrio, s’ inverte pure 
r uifizio de’ fili , e le bolle compariscono subito in abbondanza 
sul filo che sembrava inattivo. E questo il modo più spedito per 
dimostrare l’azione delle correnti contrarie. 

Cuaae.NTi sul Miacuaio e palfitsiiori . 

Per ottenere questo bel fenomeno non cangiasi altro che 
l’apparecchio di decomposizione: s' impiega quello a punte [fig- 
1. Tav. III.), che si dispone sopra una larga bolla di nierriirio 
immersa nell' acido solforico, e si regola per modo che 1’ una 
delle due punte tocchi l’ orlo della bolla, mentre V altra si sol- 
leva un tantino sopra il centro della medesima restando però 
sempre nell’ acido che ricopre quella picciola massa . 

Si vide già nella memoria sulle apparenze elei tro-efr' miche 
del mercurio come si faccia palpitare questo metallo sotto 1’ a- 
zione delle correnti voltaiche , e come quest’ effetto si ottenga con 
una semplice punta di ferro, nel caso in cui la bolla di mer- 
curio peschi in un picciolo bagno d’acido solforico (Voi. 1.° pag. 
43 ) In quest’ ultiiuo caso la corrente voltaica va dal mercurio 
al ferro, e dal ferro ritorna al mercurio per la via dell’acido. 
Tale è la direzione che produce il fenomeno di cui si parla. 

La calamita elettrica ha sempre in una delle sue correnti 
quella che conviene al successo di quest’esperienza, la quale non 
manca mai di riuscire operando coll’ artifizio delle correnti se- 
parate , ed invertendo il giro del manubrio , se mai la prima 
volta non si combinasse nelle correnti la direzione che l’effetto 
ricliìede. 

È poi inutile d’avvertire che si può, volendo, trar parti- 
to dell’ altra corrente col farla servire ad altro uffizio od an- 
che col dirigerla ad un *secondo apparato a punte , qua- 
le si combina nella macchinetta d' immersione della ^g- 1- 
Tav. IV. 
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III" effetti fisiologici 

\ Contrazione delta rana. 

Si pone la rana nel circuito della spirale magneto-elettrica , 
e r animale si scuote ad ogni movimento dell’ancora. Le scosse 
sono sempre vivacissime e tali pur anche da convertirsi in con- 
vulsioni tetaniche colla continua rotazione del manubrio (VoL 
l .* pag 153). 

3.° Scossa ordinaria. 

Pezzi in azione . 

Le molle di scintillazione, ntm. 

I cavalletti X, Z. 

II gancio della spirale che si serra fra le labbra mentre si 
colloca un dito inumidito sopra la calamita O N e precisamente 
in m’/n” presso la molla della scintilla. 

Si dà al manubrio un colpo secco, come per avere la più 
bella scintilla , e si ba con questa luce anche la scossa al dito ed 
alle labbra. Quella del dito arriva al terzo nodo, e passa an- 
che oltre . 

3.0 Lampo e scossa agli occhi. 

Si preparano le cose come sopra, colla sola differenza che 
si fa passare la scarica attraverso gli occhi portando i ganci di 
comunicazione, od altri fili a contatto degli angoli lagrimali. 
Uno di questi fili deve impegnarsi sotto la vite u della fascia b. 
Jj’ altro va unito al gancio P della spirale , se non si vuole por- 
tare lo stesso gancio ad uno degli angoli lagrimali. 

4.* Sapore e scossa alla lingua. 

Per II primo effetto si fa uso dell’ artifizio che separa le cor- 
renti , una delle quali si conduce alla lingua con due fili di me- 
tallo collocati, l'uno al disopra di quest'organo, l’altro al di- 
sotto. 

Girando il manubrio si sente , sotto uno de’ due fili , un sa- 

f ore acre e disgustoso, che si fa passare dal lato opposto della 
i agita invertendo il circuito. 

Non si prova in quest’ occasione la scossa : per sentirla con- 
viene riceverla come nel caso precedente, mettendo cioè in azione 
le molle di sciiitillazioue, dopo d'aver collocato la lingua fra il 
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gancio (Iella spirale ed un filo qualunque impegnato sotto la 
Vite u della fascia 0. 

AFFERTENZE 

L’estremità l della leva II’ che giuoca sotto le molle di con- 
tatto 00 , ee, {Jig- 6 ], è coperta a più doppi d’ una striscia di 
stagnola legata con un filo di metallo . 

Questa aggiunta assicura (osì bene il contatto che la cor- 
rente totale incanalata per la via della leva e della molla 
ee 1 risulta quasi cosi forte come quella che si ottiene facen- 
do a dirittura comunicare col galvanonictro il gancio della spi- 
rale. Non vi è difatti che una perdita da I a 2.° Senza la sta- 
gnola la perdita può salire a 40 o 45.°. 

Prima d'ideare l’ artifizio delle due molle oo, ee io faceva 
giocare l’estremità della leva fra due pilastrini collocati vertical- 
mente in t,t . Quell’estremità terminava per vero dire, in una 
molla tale, per la sua elasticità da adattarsi il meglio po.'^sibile 
ai pilastrini ; pure i contatti erano così poco assicurati che ù 
perdeva gran parte della corrente , ed invece della sua totalità 
si otteneva un effetto che non interessava in quella circostanza , 
voglio dire delle piccole scintille fra i pilastrini, prodotte dui lim- 
balzi e dai distacchi delle molle operate fuor di tfmpo. 

L’ uso dei cilindri d’ arresto per la misura della corrente 
totale è necessario più assai ihc non potrebbe sembrare a prima 
vista. Senza di loro è ben difficile d’ arrestare il colpo al punto 
che conviene, perchè l’ancora non rinculi più o meno dalla ca- 
lamita a cui arriva, e distrugga con. ciò una parte deU’effetto che 
vuoisi misurare. Prima dell’uso dei cilindri (l’arresto mi conve- 
niva di ripetere un gran numero di volte l’ esperimento prima 
che mi riuscisse a dovere. 

Per la scossa ordinaria si deve, come già s’avvertì, inumi- 
dire il dito che si colloca sopra la calamita ON in m’ml’ {Jìg- 4 ) 
Un po’ d’ acqua salata o acitiula serve assai bene all’ uopo . Che 
se questi liquidi attaccano facilmente 1’ acciajo, si ripara il dan- 
no con una striscia di stagnola che si colloca precariamente sul- 
la calamita all’atto di quell’esperienza. 

Ma questa è un’ avvertenza di poca entità : sarà , io credo , 
più importante la seguente destinata a chiarire, più che non si 
e fatto sin qui , 1’ origine della scossa magneto-elettiica. È que- 
sto un fenomeno (die va del pari colla scintillazione : anzi non 
può aversi scossa sensibile che al momento della s(àntilla che è 
il momento dell’ interruzione del circuito metallico, colto nel 
suo vero punto. La corrente , che traversa la lingua , lascia sù 
quest’ organo la traccia d’ un sapore ma non la scuote ; perchè 
la corrente che si sviluppa in tal caso, è troppo debole in gra- 
sia del couduttor umido eh’ essa è obbligata a traversare (l'o/.f. 
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pag. 214 e 282): quando in rece il «ii-cuito è tutto metallico, 
si l’orma in allora una corrente molto più forte, che all’atto 
(leir interruzione acqiiista tale tensione da produrre la scintilla 
attraverso l’aria, e la scossa sopra gli organi pi'eparati a rice- 
vere quel residuo d’ elettricità che non va per l’altra via. Tale 
e la causa del fenomeno, e tale la giustificazione del modo di 
conseguirlo. 

Nell' apparecchio che si esamina , le caiamite sono due e 
combinate in modo da raddoppiare 1’ effetto delle correnti . Gio- 
va dunque, per l’analisi della macchina, di conoscer prima il 
potere d’iina sola calamita: cognizione che s’ acquista levando di 
po.slo una delle due caiamite, che si rimette ]:oi quando più 
piace . 

La corrente totale d’ amendue le caiamite è, come si disse , 
di 4 7 in IS”: la forza d’ una sola è di 25 in 26.“. 

1 colpi secchi che giovano tanto al successo d’ una bella 
scintillazione, sono piuttosto di danno che di utile alla forza 
delle correnti. Se i movimenti bruschi portano le correnti ai 48.* 
i lenti, sino a un certo segno , la spingono sino ai 49.* 

Noi abbiamo avvertito in altri luoghi , ed ora lo replichia- 
mo che si perde assaissimo rinunziando al momento del contatto 
fra r ancora e le caiamite . Il nostro apparecchio è però montato 
in guisa da operare anche a distanza. 11 castello del movimento 
DD è fìssalo alla base con quattro viti, che si rallentano per ri- 
tirarlo indietro in mezzo a due guide che lo fiancheggiano (I). 

In tale posizione 1’ eccentrico ha maggior gioco dentro le bran- 
che L’,L’ e l’ancora non arriva più alle caiamite nel suo movi- 
mento di va e vieni: vi resta distante un mezzo millimetro cir- 
ca . A ùffatta distanza la corrente totale dei 48.” si riduce a 25.“, 
alla forza cioè d’ una sola calamita . 

L« scintillazione perde in proporzione molto di più. Dicasi 
lo stesso delle scosse , che seguono la sorte delle scintille . 

Per as.siciirarsi di queste pei'dite si può anche risparmiare lo 
spostamento del castello, mettendo in opera un altro espediente. 

Le fascie hanno sotto le vili una fessura per ricevere là dentro '' 
delle sottili striscie di metallo o di cartone da ripiegarsi sopra i 
poli onde impedire l’ immediato contatto dell’ ancora con essi . 

La materia migliore da interporsi è la stagnola , che si adatta 
facilmente a quella posizione e sì riduce alla grossezza , che più 
piace raddoppiandola il numero di volte che conviene. 

A riserva delle os.servazioni galvanometriche che esigono l’ im- 
piego di due persone, l’una al galvanonietro, e l’altra alla mac- 
china, tutte 1’ altre esperienze s’eseguiscono da sè , senza ajuto 

(t) Fu questo un ripiego che si adottò per noo avere ilappvim.v prosato ad 
uu tale muviiuenlu. iti un* altra custruaiune il castello scorrerà ira duo couli»ie$ 
col riiezso d* uua vite. 
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di sorta: una mano sta al manubrio, mentre l’altra prorvede 
al rimanente . 

Il solo effetto elettrico che non si ottenga con questa mac- 
china, si è la tensione all’elettrometro od al condensatore. Ma 
come conseguire una tale tensione da un apparato niagneto-elet- 
trico? Quest' è ciò che mi resta ancora da sapere, quantunque 
non ignori la notizia che assicura essersi ottenuto quell'effetto 
da uno degli apparati del Sìg. Pixii , montato con una calamita 
della forza straordinaria di 400 e più kil. 
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91AG1VETO-ELETTBICO 

>cl Oij, pirii 

(Tay. XI.) 

< Descrizione 

Corpo principale {Jig. I ) 

CDEF. Gran telajo di legno, fissato stabilmente alla base AB. 
nos. A$matuva sospesa alia traversa DE . Essa consiste in 
un grosso cilindro di ferro dolce incurvato a mo- 
do cU ferro da cavallo , e coperto da due manicotti 
H,H' sui quali è avviluppato il filo destinato a rice- 
vere l’ induzione elettro-dinamica. Le estremità d’ un 
tal filo si veggono pendenti in «fc,e/. È questo il pez- 
zo che rimpiazza le nostre ancore magneto-elettriche. 
MOS Calamita montata verticalm^te sopra un asse in modo 
da nrare liberamente sotto il ferro. Quella dell’appa- 
reccliio che si descrive , è valutata della forza di 25 
kil. 

PQ Castello del meccanismo di rotazione, sostenuto dalla 

sua base particolare XYZ. 

R Ruota principale dell’ ingranaggio, 

r. . Rocchetto. 

M. Manubrio della ruota. 

APPENDICI 
Sono quattro, e consistono; 

t .° In una tavoletta {fig- 2 ) , la quale porta due morsettine 
di legno, ed un vasetto di mercurio per la scintillazione. 

2. ° In due cannoni d’ottone, per la scossa, terminati in pun- 

ta e muniti da una parte d’una vite di pressione per im- 
pegnarvi sotto le estremità de’ fili pendentb 

3. ° In un apparato di decomposizione (jig. 3.). 

4.0 In un sistema di bascules {Jig. 4.J analogo a quello del- 
l’apparato elettro-dinamico d’ Ampère, per la separazione 
delle correnti (t). 

(I) Qant' appendice è diie|;nata iopra una acala più grande delle altre, al-; 
l’oggeUo di diatioguecne tutte le parti. 
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Quest’ ultima appendice egualmente che la prima hanno $o- 
pua il castello PQ (fig. 1. ) preparato un piano ab per riceverle 
quando occorre servirsi di loro. 

' Scintillazione 

Si colloca sul piano ijtg- 1-) l’apparati no mm (^^.3), e si con- 

ducono dentro al vasetto V le estremità de’ fili pendenti cd, ef 
dopo d’averle serrate entro le morsettine m,m\ Una di. quelle 
punte si fa pescare nel mercurio^ l’altra si tiene sollevata un 
tantino. ‘ 

Si fa ruotare la calamita , e compariscono , ad intervalli non 
costanti , delle scintilluzze sul mercurio , in grazia del tremito 
che la rotazione comunica a tutte le parti della macchina, e per 
cui il mercurio del vasetto arriva , nelle sue elevazioni , alla pun- 
ta sollevata per abbandonarla il momento dopo che s’abbassa. 
Sembra a prima vista d’ operare a circuito aperto , ma si opera 
in sostanza a circuito chiuso conformemente ai noti principi . 

• Scossa- 

si congiungono ai fili pendenti cd, ef {fig- 1 ) i due canno- 
ni della seconda appendice: s’impugnano colle mani inumidite, 
e poi si strisciano le punte l’una sull’altra distaccandole e riat- 
taccandole a vicenda nel tempo in cui la macchina è in movi- 
mento. Si coglie così, una volta o l’altra, il punto favorevole ad 
una scossa, che invade particolarmente la regione de’ polsi. 

Azione chimica 

Per quest’azione si fa uso delle due appendici Jig. 3. e 4. 

La seconda [fig- 4) consìste, come si disse, nelle bascules 
d’Àmpère , Essate amendue allo stesso albero hk il quale è traver- 
sato nel mezzo da un manico ricurvo gO ’ , mantenuto in una 
data posizione dalla molla uU. In questa posizione les bascules 
compiono le comunicazioni dal lato del manico G’ , per modo cioè 
che il fio e comunioa a dirittura con f, ed il filo d’ colf al- 
tro c’. 

Sollevando il manico, le bascules s’appoggiano dall’altra 
parte, e le comunicazioni si fanno in croce vale a dire e’ con 
c’ e d' con f’. 

Quest’appendice si colloca sul piano ab della macchina, do- 
ve pub prendere due posizioni , l’una meno avanzata indipenden- 
te dal giro della calamita, l’altra più inoltrata legata a questo 
movimento . 

La prima posizione serve per l’ azion chimica a correnti 
riunite , per la quale non occorre altro che mettere nel circuito 

HOB. T. II. 8 * 
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della spirale magneto-elettrica l'apparato di decomposizione col 
mezzo dei fili d c’, e’ 

La secouda posizione serve poi per la medesipia azion chi- • 
mica a correnti separate-, per il quale oggetto l’asse della ca- 
lamita ruotante porta in T un eccentrico G, il quale solleva il 
manico G’ in una delle mezze rivoluzioni della calamita , men- 
tre passa nell’altra senza toccarlo. Quando lo solleva, le comu- 
nicazioni si compiono dal lato della molla U, e le correnti si in- 
crocicchiane sulle strisele diagonali dell'appendice : nell’altro tempo 
le comunicazioni si effettuano dall’altra parte, e le correnti scor- 
rono parallele da c’ in d, da e’ in f’. L’induzione rovescia la 
corrente ad ogni mezza rivoluzione della calamita, e l’incroc- 
chiamento la raddrizza sui fili che vanno all’apparecchio di de- 
composizione ■ Con questo artificio non si hanno le correnti con- 
trarie incanalate per due vie differenti , come succede nella no- 
stra disposizione ;'si ha invece l’altro vantaggio di raddrizzarle 
in tempo da farle concorrere amendue al medesimo effetto . 



e 
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T)FLLK CALAMITE CONIUGATE 

coll’apparato haoneto elettrico 

bcldij, 



Forza elettro-motrice. 

Le calamite conjugate hanno ciascuna la forza ili 15 kil; in 
tutto 30 kil . Nell’ apparecchio del Pixii, descritto precedente- 
mente , una tal forza è di soli 25 kil. raccolta sopra una sola 
calamita . 



Armatura magneto-elettrica. 

Questo pezzo ha, nella macchina francese, delle dimensioni 
eccessive in confronto di quelle della nostra ancora, la quale si 
compone d’ un pezzo di ferro dolce del peso di i di kil. , co- 
perto da una spirale di filo di rame lungo 70 metri e grosso 1 
di mil. . Il peso di questo filo è di I di kil. . L'ancora del Pixii è 
una grossa calamita temporaria, formata con un cilindro di 
ferro dolce del peso di 4 kil.: i manicotti poi che la ricoprono, 
portano un ilio lungo 400 metri e grosso poco meno di i mil , 
Questa massa di filo pesa 4 kìL I rapporti dunque delle masse 
sono 

Per il ferro dolce, come I a 12 
Per il filo di rame, come 1 a 16 

Felocità della rotazione. 

La ruota del Sig. Pixii ha 96 denti, e 24 il rocchetto. La 
calamita verticale fa dunque quattro rivoluzioni per ogni giro 
del manubrio. Ad ogni mezza rivoluzione si sviluppa poi una 
corrente: le correnti sviluppate sono dunque otto per ogni {pro, 
quattro positive, e quattro negative. 

La nostra ruota principale ha soli 24 denti , e 1 2 1’ altra 
che fa le funzioni di rocchetto. Ad ogni giro del manubrio non 
si ha dunque lo sviluppo che di quattro correnti, due positive 
e due negative. 

Nobili T. IL 0 
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Natura delle correnti. 



In anicndue gli apparecchi ogni corrente che si sviluppa, è 
il risultato di due induzioni che si sommano insieme. Nelle ca- 
iamite conjugate questa somma ha luogo in grazia della dispo- 
sizione inversa delle calamite; nell’apparecchio di Parigi ha luo- 
go in grazia del rovesciarsi che l’anno i poli della calamita ruo- 
tante sotto le estremità della calamita temporaria . 

Ad onta di questa conformità, l’induzione procede con leg- 
ge diversa ne' due casi. A circostanze eguali le correnti svilup- 
pate ne’ due movimenti, il lineare ed il circolare , sono bensì 
d’ una forza eguale o presso che tale al galvanoroelro, ma mol- 
to diverse ri.spctto all’ attitudine del scintillare. (Vedi il l.° vo- 
lume a pag. 238 e 239, e più sotto l’articolo scintillazione). 

Ad ogni modo per non attribuire alla gran massa dell’ an2 
cora del Pixii ciò che si deve alla forza elTettiva della sua cala- 
mita, giova l’avvertire che se per la produzione delle con-enti 
noi abbiamo una forza totale di 30 kil. sulle due calam’ite con- 
jug.ite, questa forza è di 50 kil. nella disposizione del Pixii, 
perchè la stessa calamita di 25 kil. agisce due volte nel mede- 
simo senso sopra la propria armatura . 

) 

Corrente totale nel contatto. 

Quest’ efl*ctto non si ha che dalla nostra disposizione: la cor- 
rente è in tal caso di 48.” 

Correnti parziali a distanza. 

Nelle caiamite conjugate, queste correnti hanno la forza di 25.* 

Nell’apparecchio di Pixii . . di 33.» 

superiorità dovuta alla forza del magnetismo, non già alla gran 
massa dell' ancora , conte taluno avrebbe potuto supporre , non 
avvertito della circostanza che colla rotazione una calamita fa 
rulli zio di due. 



Azione chimica. 

È più abbondante nella disposizione di Pixii , che nella no- 
stra ad onta che la forza totale delle nostre correnti arrivi a 48.» 
e soltanto a 33 quella dell'altro apparato. 

Una tale superiorità dipende dalla velocità di rotazione che 
ad ogni giro del manubrio rinnova quattro volte le stesse cor- 
renti nella macchina francese, e due solamente nella nostra. 

Coll’ artilizio della separazione delle due induzioni, noi ot- 
tenemmo delle correnti che fanno oscillare l’ago magnetico dai 40° 
ai 0 Nell’ ajiparato di Pixii queste oscillazioni si riducono 
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dai 20° al 12. Più che la forza primitiva d’iina corrente, vale per 
le decomposizioni la continui là dell’ azione, che si può, volendo, 
far salire allo stesso grado nel nostro apparato, llùlotta, nelle 
due disposizioni, eguale la velocità di rotazione, il vantaggio di 
cui si tratta, passa naturalmente dal lato delle correnti più for- 
ti che sono le nostre-. 



Scintillazione. 

Tutto a vantaggio delle nostre caiamite, dove le scintille 
sono vivissime, costanti, e distinte nei due momenti del loro na- 
scere, l’attacco ed il distacco dell’ancora. Nell’apparato di 
Francia, le scintille sono al contrario molto deboli, abbando- 
nate all’azzardo, e confuse nella loro origine. 

Scossa. 

Viva e costante al dito nel nostro apparecchio: nell’ altro 
più diffusa ai polsi, ma meno intensa cd abbandonata all’ az- 
zardo. 



Tensione elettrica e straripamento. 

La tensione all’ elettrometro non si ha da veruna delle due 
disposizioni: lo straripamento invece che deriva pure da tensio- 
ne , à. hsi sopra il nostro apparato e non sull’ altro dove si per- 
de il momento piu efficace del contatto. 

Disposizione generale. 

Le varie parti delle nostre caiamite si sono combinate in 
modo da poter seguire i fenomeni dell’induzione magneto-elet- 
trica ad uno ad uno, cominciando dai più semplici, e passando 
via via ai più complicati . L’ apparato del Pixii non si presta a 
siffatta analisi, nè sarebbe, con aggiunte e modiGcazioni , facile 
da ridursi a questo scopo il quale fu pure il principale avuto 
in mira da noi nella nostra costruzione. 

Maneggio . 

Per le appendici non può sorger dubbio: le facilitarioni 
d’ogni genere cadono dalla parte delle caiamite coujugate. 

Per il giuoco del manubrio , non vi ha difficoltà in nessu- 
na delle due macchine. Egli è vero che la nostra ancora s’ at- 
tacca vivamente alle caiamite, ma vero è altresì che non si dura 
alcuna fatica a superare una tale resistenza. 

Non saprei sino a qual segno si potesse spingere la forza 
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delle calamite senza incontrare, in questa medesima forza, un 
ostacolo al<{uaiito penoso da vincere col nostro ordinario mecca- 
nismo. Mi pare però che non si abbia mai per un tale motivo 
da rinunciare alla combinazione del contatto , che è quella del 
massimo effetto. Si congegnino, in ogni caso, le cose in modo 
da non perder nulla della forza elettro-motrice, e poi se vi sa- 
rà una resistenza incomoda da vincere , non mancherà mezzo di 
diminuirla, facendo giuncare l’ancora a distanza. 

Oggetti diversi. 

L’ ancora del Sig. Pixii è una bellissima calamita tempora- 
ria . Può dunque servire a quest’uso, per il quale essa è già 
benissimo montata nel luogo che occupa per il magneto-elettri- 
cisnio . 

La nostra ancora non si presta a veruna funzione stra- 
niera. Sarebbe questo mai considerato come un difetto? Non 
ci pare, perchè prima di pensare ad un uso secondario con- 
viene che una macchina soddisfaccia pienamente l’ oggetto prin- 
cijiale. 

La mole costituisce essa pure un oggetto di confronto, ma 
sul quale non insisteremo in alcuna maniera, limitandoci a dire 
che le caiamite coiijugate occupsmo poco più che il posto della 
base dell’apparato francese (l). 

(l) Le calamite con) agate sono d’ una bellissima esecniione : escono, come 
la pili gran parte degli altri miei apparati, dali'olEcioa d' no abilissimo mac- 
chinisu , il Sig. H'olf, il quale mi presta 1* opera sua con piena mia soddisfa* 
aione , e con vantaggio reale della acieoza . 



FINE 
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